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PRESENTAZIONE 

 

 

Le ballate della mesta estate nascono dal fondo della mia coscienza inquieta,  fatta 

di sale  e di sole che si specchia nel mare dellôamore. Una serie di prose poetiche 

che vorrei definire come  ballate Dylaniane , dedicate segretamente a Claudio Lolli 

, mitico cantautore che ha  accompagnato  la mia adolescenza  ed i miei passi nel 

mondo della poesia musicale . I suoi versi , quelli di  vecchia piccola borghesia 

risuonano ancora in me nel fumo  aspirato di uno spinello fumato di nascosto . 

Ballate Dylaniane  , beltà nate  nella profonda periferia  di una metropoli decadente   

perduta nel  canto dô un amore che imita la morte, un andare , un venire,  una serie 

di  versi chiusi in un  cassetto . Tanti versi esultanti che  tutto ad un tratto ho udito 

gridare allôimprovviso da quel mio cassetto,  chiedere  di  voler essere rappresentate  

, pubblicati , nel bel mondo delle lettere. Ed io assolvo il mio compito di poeta , le 

pubblico con lôanimo mesto  con passione di chi beve ogni giorno lôamaro calice 

della realtà di periferia ,  nello scrivere  e nel sognare  ,  le lego al carro delle lettere 

e le lascio andare , danzanti per dimensioni  sconosciute  per paesi ,  città , metropoli 

,  nazioni,  in ogni luogo ove  splende lôeterno desiderio  dellô estate della sua 

estetica,  intrisa di gaie immagini , raminghe nellôimmaginare  amori e mondi infiniti.  



 

 

DOMENICO DE FERRARO 
 
 
Scrittore Espressionista . Poeta Futurista . Apprendista 
Filosofo.  Rapper  in  Podcast. Autore di audio libri. .Membro 
dellôaccademia degli oziosi e dellôaccademia poesia nel 
Mondo   appassionato fin dalla tenera età  all'arte della 
narrativa e della poesia. Dopo aver tentato da giovane di  
laurearmi  in Lettere e Filosofia ho finito per laurearmi   come 
Tecnico Radiologo è  in tale ruolo lavora tuttôoggi in un noto  
ospedale  della città di Napoli .  Ho scritto fino ad oggi vari  
libri di narrativa:  Romanzo : Malerba Latina : editori 
Lulu.com, Boopen.it . Romanzo : Pendragon (Fantascienza), 
Romanzo :  Piazza Gramsci Generation diverse raccolte di 
racconti e poesie: Novelle Aliene con editore ilmiolibro.it, 
sito  in  cui e presente con diversi libri in vendita. Novelle 
Neopolitane .  Racconti Futuristi, editore Boopen.it, Poesie di 
Periferia . Poesie : Ferro e Fuoco,  editore Lulu.com e Poesie, 
Canti del Sud con La Rosa editrice. Inoltre ha pubblicato  
diverse Fiabe in  e-book, Il libro magico degli Gnomi, Fabule 
Campane, Brevi commedie umoristiche. Autore presente in 
tantissimi e diversi siti di  riviste letterarie di scrittura creativa 
online nazionali ed internazionali. 
  
 
 
 
Elenco Opere Prodotte : 
 
CANTI DEL SUD (Poesie) 
POESIE DI PERIFERIA ( Poesie) 
FERRO E FUOCO   POESIE 
CANZONI E POESIE VARIE 
MALERBA LATINA  ROMANZO 
IL LIBRO MAGICO DEGLI GNOMI E ALTRI SOGNI   
FIABE PER BAMBINI  FIABE BASILIANE 
PENDRAGON   Romanzo 
RACCONTI FUTURISTI  Racconti 
NOVELLE NEOPOLITANE  Racconti 
FABULE CAMPANE  Racconti  
NOVELLE ALIENE   Racconti 
NOVELLE ONLINE    Racconti 
SCRITTI PER STRADA Racconti 
RAP POPOLARE  Poesie 



 

 

CANTI CUNTI FUTURISTI  Racconti 
PIAZZA GRAMSCI GENERATION   Romanzo 
RACCONTI DI PANICOCOLI  ñLE FIABE DEL FAUNOò 
LôETERNO CANTO DELLôESTATE (Romanzo in Versi) 
RACCONTI METAMORFICI 
FIABE DELLA BELLA ESTATE 
UN GIORNO FELICE  ROMANZO SPERIMENTALE 
VILLANELLE E NOVELLE FANTASTICHE   
Canzoni Villanesche 
BALLATE DELLA MESTA ESTATE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
 
BALLATA  DI  PROTESTA ESTIVA DI CHI SCENDE DI 
CHI SALE 
 
Tratta dal Canzoniere di C. Lolli 
 
 
Le sere d'estate  scivolano  nel dolore  comune delle parole 
usate  , nelle frasi  amorose morsicate di nascosto , cresciute,  
lungo  i  tanti viaggi  intrapresi , dalle  tante immagini in uno 
spazio concentrico che riempie il nostro esule esistere. Un 
protestare inutile   che non conosce lôaltro che fa finta di 
vivere una vita sua , un suo cantare per altre rime   che 
nascondono  il vero volto della lotta  coltivata  in disparte,  
lontano dalla folla . In un vivere  ingrato che trascina seco il 
senso della storia poiché  il mondo  è fatto a scale. 
 
Poiché lo sai come si dice 
che il mondo è fatto a scale 
che cô¯ gente che scende 
cô¯ gente che sale 
però se a salire ci vuoi provare tu 
vedrai troverai alfine qualcuno ti  ributta giù. 
 
Poi allôuscita , dopo il lavoro in fabbrica ,  tutti insieme si 
prendi lôautobus  delle sette ,   cosi sei  in prima fila con tutti 
gli  altri operai  seduti affianco alle signore dellôalta società , 
sei seduto affianco  alla bella senza mutande che vende di 
nascosto  un po ôdi sesso   a pagamento.  E  lôaltra faccia 
della medaglia di questa realtà,  di questo mondo fatto di vinti 
e vincitori . Di chi ha tanto , di chi  non  ha nulla.  E lôultimo 
della catena di montaggio  se la spassa con la moglie in 
camera da letto,  gioca a fare lôamore   , gioca con   il  diavolo  
con le  voglie  della moglie. E  la classe operaria è stata   
invitata   al purgatorio , con ella tutta la sua  storia  fatta di 
cortei e proteste  passati  e poi  dopo il giudizio  universale , 
siamo stati al ristorante  tutti insieme con il  padrone vestito 
da demonio e non côera nulla di male a chiedere per favore 
mi passi il sale della sapienza  o  potrebbe cambiarmi posto  
. Siamo frutti  dei  nostri sogni , delle nostre  speranze  ,  
canzoni cantate nel bel pomeriggio  dellôestate inoltrata con 
la nostra ragione ,  piccola borghese che invecchia dentro di 



 

 

noi , con i privilegi  mai conquistati  , con la volontà di vivere  
in questo mondo di ladri  ,  fatto a scale , ove cô¯ chi scende  
e cô¯ chi sale .  Ma per quanti sforzi fatti , ci fermeremo  tutti 
allôinizio della grande scala di marmo  del camposanto ad 
ammirare la croce splendere in alto,  ci fermeremo  a vedere 
chi sta per    arrivare  in ritardo. E sul primo gradino ci stanno 
i disperati che hanno avuto in dono la peggiore sorte , dietro 
di loro il vuoto, il pozzo della morte che odora un po ôdi pane 
per i troppi affamati e per uno che sceglie lôonore  e lôillusione  
un altro   sale verso la redenzione. 
 
 
Ne ho visti  in tanti laggiù allôinferno , sulle catene di 
montaggio , nelle fabbriche rosse , nei grandi supermercati  , 
nei mercati rionali  ci erano i dannati che provavano a salire 
le scale dell'illusione  ed i fiori sbocciavano nei vasi di 
terracotta , sotto il sole di luglio nella speranza di vivere,  una 
vita fatta di poche  certezze , di poche bellezze intrise  di  vari  
sentimenti timidi come il pigolare degli uccelli , seduti sullôorlo 
dei tetti rossi delle case basse di Bologna.   Li dove assaporai   
la libertà per strade  asfaltate di pace , con la mia chitarra di 
legno che poi regalai a mio fratello per farlo andare a  studiare 
in toscana , a suonare in  un concerto di musica pop popolare 
. Una scala è  una lunga storia che non ha fine ,  come questo 
amore che dono a chiunque,  possa capire  come questo 
cuore , batti   ancora di tanti ideali  nellôoscurità di una società  
avversa  ad  altri ritmi  ad  altri intendimenti , individuali  , 
trascritti in segreto   nella pagina del proprio diario. 
 
Già , dieci , venti,  cento,  hanno  preso il loro posto di lavoro 
, il  debito è in   fumo, il credito  brucia con  l ôarrosto , sul 
secondo gradino respirano  gli sfiancati con quel pò di 
polmoni che si son conservati senza dirlo a nessuno per non 
essere stanati e condannati come ladri dei propri fiati dal fato. 
 
Forse in tanti respirano male,  soffrono nel respirare poesia,  
nel respirare in questa società , troppo  individuale, figlia di 
tante sue disgrazie ,  persa in questo sogno che evapora con 
il fumo delle case , con il fumo delle ciminiere,  là nelle 
vecchie strade di Bologna ove è  ancora possibile sognare ad 
occhi aperti.  Ed io mi sono venduto il mio credo ed il mio 
cuore di poeta,  ho venduto le mie vesti,  per scrivere versi 
fragili  simili alle  ali delle farfalle .  



 

 

Sono  sconvolto ,scivolo nellôarmonia perduta , sono in  una 
barca dôimmigrati , ho percorso i sette mari ed i mille 
arcipelaghi  dellôimmaginazione, ho percorso questo circolo 
di rinascite nella crescita psichica che mi ha condotto al 
karma delle mie parole. 
 
Respirano però dôaltro gli operai ed i borghesi  non fanno 
molto per cambiare  non riescono nemmeno ad alzare gli 
occhi , ogni tanto qualcuno stramazza sui ginocchi ma è solo 
per igiene che poi viene sepolto nella fossa comune insieme 
agli impiegati dei pubblici uffici. 
 
Ed io piango e provo rimorso ,  poiché  ho venduto tutto il mio 
amore ad una donna  molto simile ad un demonio  che porta  
uno strano capello in testa , va girando per il mondo cantando 
le sue arie neo melodiche .  Confesso ,  dôessere caduto in 
fondo allôinferno per causa sua  , sono caduto  nellôincertezza 
, dello scalare  le vette della conoscenza , del voler giungere 
a tutti costi alla mia terra  promessa, nellôestremo tentativo di 
un altra vita , di un altra storia geniale.   E come è  dolce 
pensare  tutto sia  possibile, tutto  sia realizzabile ,  nel 
pensare di poter risollevare la classe operaia,  andare con 
loro a pranzo,  con tanta bellezza e con tante  esperienze , 
ed io  vivo e viaggio nellôillusione delle  sere  di luglio con le 
mie parole volate via  nel silenzio che sôalzano in volo come 
fossero piccioni viaggiatori , immagini di un vivere negletto ed  
incerto  che spinge la barca  di Caronte  verso lôestremo 
tentativo di approdare finalmente sullôaltra sponda . 
 
E sul terzo gradino della scala  i lavoratori si pigiano perché 
nessuno resti fuori dal  loro grande viaggio che ha per meta 
finale la fine dellôoltraggio,  il crollo delle scale. 
 
Cô¯ chi spinge , cô¯ chi finge di  credere,  chi  si siede  in 
silenzio dentro lôautobus che fa ritorno a casa , dopo il duro 
lavoro,  fatto in fabbrica , dopo  tante  ore passate a fare 
lôamore con la compagna operaia  che rende il mondo più 
onesto ,  se visto tra le sue braccia,  se visto , seduti insieme 
fuori la finestra  con il cristo in ginocchio che prega verso il 
cielo. 
 
Nessuno vuol salire nellôautobus ,  senza gli altri trecento 
per chi vorrà tradire , sarà lôisolamento, sarà uno scambio 



 

 

avaro e dopo la vittoria avrà  fama di baro,  sarà crumiro  
nella  storia della lotta di classe. 
 
 
Sarà  come se avessimo , vissuto mille vite in  mille altri 
congeniali  ingranaggi , travolti  nei marchingegni della 
fabbrica  della follia , dellôessere unici , nel concetto deleterio 
di una logica partitica ove il padrone  funge  al quadrato , 
seduto alla   tavola rotonda  del parlamento ove si decide 
degli altri e non per se stessi. 
 
Poiché lo sai come si dice che il mondo è fatto a scale 
che cô¯ gente che scende, che cô¯ gente che sale 
però se guardi in faccia quelli che vanno in su 
vedrai che hanno qualcosa che non hai certo tu. 
 
E sul quarto gradino ci stanno i negozianti i bottegai, gli 
uscieri e i rappresentanti del popolo  con tutti i loro figli da 
spingere in avanti 
verso posizioni un po ôpiù rilevanti. Qualcuno  si guardano in 
cagnesco, si fanno gli occhi torvi ed ai lamenti altrui sono del 
tutto sordi e fanno a chi è più furbo, a chi spinge di più 
tanto che un po ôogni giorno qualcuno casca giù. 
 
E sul quinto gradino ci stanno gli impiegati , i piccoli burocrati, 
gli appena laureati , i preti di campagna, gli sbirri ed i soldati 
gli intellettuali senza ombra dôintelligenza , convinti tutti quanti 
di essere qualcuno con la divisa  macchiata di sangue  con  
meno   incarichi importanti, convinti tutti di valere quasi molto 
che quel che è stato dato non verrà loro tolto. 
E sul sesto gradino ci stanno i titolati cioè   i figli dei potenti , 
capitalisti, nobili decaduti e diseredati, principi re e sultani 
ormai detronizzati , non sono molto diversi da quelli un po ô
più in giù , hanno  solo  tanti soldi  molta  superbia in più e un 
solo desiderio, un gradino tutto loro  senza nessun odore  del 
plebeo lavoro. 
 
Poiché lo sai come si dice 
che il mondo è fatto a scale 
che cô¯ gente che scende 
che cô¯ gente che sale 
però se guardi in faccia quelli che cadono  giù 
ti accorgerai che sono proprio come sei tu. 
 



 

 

Dopo il sesto gradino hanno messo un cancello  
ôbravo il nostro cretino!ô è scritto in un cartello 
ôe bravo il nostro fesso, sei giunto fino qua, 
hai fatto un buon uso della tua libert¨éô 
dopo il sesto gradino con una gran risata 
ti aprono un tombino, ti danno una pedata 
ed ecco in un secondo, testardo come un mulo, 
che ti ritrovi in fondo  da solo con il tuo calcio nel culoé 
 
Poiché lo sai come si dice 
che il mondo è fatto a scale 
che cô¯ gente che scende 
che cô¯ gente che sale 
però se accetti il gioco ,  farai  parte  anche tu della partita 
ricorda che  se rinunci  non darai  mai  un senso alla tua 
vita. Ed il senso del  tuo lavoro , rimarrà uguale a quello  
che gli dava  tuo padre e tuo nonno , poiché il mondo è fatto 
a scale e cô¯  sempre chi scende e cô¯ sempre chi sale,  
poiché  nel bene e nel male la storia continua sempre  per la 
sua strada . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
QUESTA MIA VITA  NEL CANTO DELLôESTATE 
 
 
Questa  mia vita  nel canto dellôestate . Tanti versi   corrono  
nel mio animo , tenendosi  per mano,  mentre  una nuvola  
scivola nel  buco della mia memoria si dissolve nel vento che 
passa  si alza verso lôazzurro , verso altre idee che potrebbero 
essere una sintesi del comprendere chi sono. Poi tutto si 
dissolve nel vano dire che raccoglie in se una atmosfera 
surreale ,  assorbe il  senso oscuro di un vivere eclettico  nelle 
idee precostituite  identico all ôimmagine della speranza. 
Dolce divenire ,  pendi dallôanima che si ondula nel silenzio,  
dispersa  nellôimmagini di un mondo dimenticato , immerso in  
onde su onde, in mille  ricordi persi in altri  ricordi , come fili 
tesi nella  mia triste storia passata.  
 
Tutto può essere in questo discorso 
Mi hanno  chiamato ,  ho preso un coniglio per consiglio 
Sei stato in ospedale ? 
Sono  passato un attimo  allôinferno  
Ora vorrei  trovarmi  una bella guaglione 
Non è meglio un gelato alla fragola 
Cosa dici un pezzo di cielo è caduto  nel bicchiere  
di quel vecchio signore seduto fuori al bar dello sport.  
Sono stato tutto il giorno a passeggio pensando  a te  
Non ho più domande da farti 
Rimani  , un pesce in fondo a questo mare di ricordi 
Mi vorrei riprendere  la  mia rivincita per poi alzarmi in piedi. 
Sono perplesso, quanti complessi hai stipato nel tuo essere. 
 
E un pomeriggio divino la luce del giorno entra nella mia 
povera esistenza  , mi prende per il collo ,  mi riconduce  al 
vecchio caffè  dove si riuniscono  tutti i morti di fame.  Vecchie 
fiabe  mi aspettano per  essere completatati . In quel posto   
ci sono i tanti  miei errori commessi che servono ai tavoli,  ed 
una aria calda liquefatta gocciola  lungo il collo della signora 
seduta davanti al mare  mentre  sorseggia quel suo drink ai 
frutti esotici.  Rammenta  la sua giovinezza , si trascende 
nella verità smarrita,  mentre  tutto scorre, non cô¯ più un 
parcheggio neppure un parcheggiatore che mostri 
compassione per il prossimo . Tutto ha il gusto di una  
caramella alla menta che viene avidamente succhiata in 
silenzio, la quale  si scioglie in bocca ,  scioglie  lôalito nella 



 

 

menta che perdura nelle memorie apocalittiche . Tutto 
continua a scorrere , nella scia di mille canzoni , di mille dolori 
che partoriscono allôalba , verso la sera dellôamore che 
gravido di  idee estetiche , illumina i  segni  di un  linguaggio  
perduto in una  vita  voltagabbana come fosse una giraffa allo 
zoo. Una giraffa bianca e gialla che sballottola la testa , sopra 
una nuvola , una giraffa che sorride al cielo , sorride alla 
scimmia che tiene un callo perenne sopra il  piccolo sedere 
rosso . La  scimmia è  una scienza esatta , fatta di tante 
esperienze  e ci vuole tanta pazienza per capire una scimmia 
, capace di ogni maledizioni.  
Questo idillio  lo vorrei conservare , mettere sotto olio 
Ma io sono una signora giraffa 
Ed io un signore scimpanzé che si voglia dire allôincontrario 
Sai , hanno rubato tutte le banane allôuscita dello zoo 
Chi  sa chi è  stato a fare quel furto 
Non è un furto è un sacrilegio 
Hanno  chiamato i pompieri 
Perché no la polizia 
Erano occupati  
Sono stato alla questura,  mi hanno risposto  
che una scimmia non può sporgere denuncia. 
Io sono una giraffa potrei essere una carta vincente.  
Quando lo  sarai  io diventerò un Dio tra gli uomini . 
 
Ecco lôultima canzone della signora chiocciola,  che passa 
per il giardino strisciando con lôombrellino accanto , laggiù ai 
limite del giardino con tante domande in seno che cerca di 
strisciare più veloce contro il tempo rimasto. Contro un sogno 
che si spacca in due come fosse un anguria rossa  sangue. 
Un anguria che riassume il senso di questa vita,  il gusto 
dellôessere in estate e mentre la chiocciola si trascina lungo il 
giardino si compie ogni cosa,  si compie il senso di quello che 
perseguiamo nella buona e nella  cattiva sorte. La chiocciola 
allunga i cannocchiali dei suoi occhi spaventata , sembra 
quasi  vorrebbe accelerare,  andare di corsa  , andare fino in 
fondo a questa storia che riassume il bello ed il brutto. Simile 
ad  un verso che triste  traspare  nel caldo meriggio, dolce 
come  una limonata  in mostra  sul tavolo , nellôastro infuocato 
dôuna zinna appesa ad un corpo decadente.  
 
 
 
Ecco che cosa resta di questo giorno passato allo zoo.  



 

 

E mentre la signora giraffa torna a girare intorno ad un albero 
spoglio,  la scimmia se la ride appesa  ad un ramo Verso le 
due del pomeriggio la mia  ragione  nel  delirio genera una 
forma  in  conformità del sapere , una certa trascuratezza  di 
costumi, una certa tristezza che mette un brivido dietro la 
schiena .  
Non cô¯ più ragione per esistere 
Mo ôpiglio il treno delle sette  
Io mi faccio una passeggiata intorno allôalbero 
Sei matta 
Sono una giraffa  
Hai la scimmia addosso 
Sono in astinenza 
Sei ritornato a seguire  il significato dellôessere  
del non essere 
 Io vivo  , non mi curo di chi sono 
Vieni  qui vicino a me  sostengo io  il tuo vivere  
Grazie sei tanto gentile 
Sono una giraffa non dimenticare 
Che cretino,  sono proprio un babbuino 
Bellino come  un bambino 
Mi lusinghi 
Ti corteggio 
Non hai ragione per farlo 
Vorrei essere una sposa vestita di rosa  
Io se môincazzo  piglio la mazza 
Cosa dici , tu sei una scimmia educata 
Mo ômi faccio crescere a barba  
Sarai affascinante 
Si cô ̈barba fatta 
Ci pensi io Tarzan tu Jane 
Non voglio pensare al risultato dellôamplesso  
Non è  un complesso 
E sesso,  giraffa 
Si ma con una scimmia addosso passa tutta lôastinenza 
Che pazzia 
Io sono folle 
Io una scimmia.   
Ahimè,  noi due non  saremo mai dei sposi felici.  

Presto tutto il giardino formicoler ӡ̈ di lucciole,  piccoli lampi di 
magnesio per fare la fotografia a questa vita che passa  ai 
volti ipnotici e medianici dei fiori, solinghi dai lunghi gambi 
penduli nel bel giardino ove riposa la signora chiocciola .  



 

 

E   quasi sera : fa fresco : cadono le prime gocce delle  stelle 
dellôestate , inseguita ,   trascorsa nel silenzio  nel mio canto 
che va oltre ogni mio credo ed ogni mio soffrire.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

AGOSTO E ôGIUNTO  
 
 
Agosto è giunto , improvvisamente  si sente un odore di 
brace.  Tante storie,  connesse , come se fossimo  caduti , 
tutti in  un fosso , dove si rincorrono    i giorni , ogni sogno ed 
ogni ricordo,  come se fossimo parte di  un silenzio irreale  
che si forma in seno alla vita , che arde e  non si spegne mai  
che sale  dentro il fumo , verso un nuovo agosto , nellôarrosto 
che brucia,  mentre la gente corre a  bagnarsi  al fiume  . In 
molti  ,  portano i figli al mare  li portano con i  loro turbamenti 
di donne  gravide ,  di donne che si aprono ad altri 
intendimenti , in questo canto che si  eleva verso il cielo , oltre  
la linea dell ôorizzonte , verso il ripetersi delle albe . Tutti uniti 
, tutti divisi,  tutti fatti ad immagine di un piccolo Dio che tiene 
in mano il mondo con le palle.  
 
Qualcosa  brucia , nel sangue e non ti lascia in pace, un 
pugno di rabbia che ha il suono tremendo di un vecchio 
boato:  Qualcosa di profondo che ti conduce in fondo ad un 
altra storia ad un altro amore, attraverso  un viaggio ove è 
facile immaginare  ci sia una nuova terra per poter credere 
che tutto sia  ancora vero.   Ed avrei , voluto tornare indietro 
al tempo delle mie canzoni felici , quando giocavo con la mia 
vita ed i miei versi ,  dolci come le ciliegie , quando credevo  
tutto sarebbe stato facile  come volare,  fingere che ci fosse 
un senso per essere e divenire.  
 
Qualcosa   è  crollato , strada facendo  ,  qualcosa  è   esploso  
qualcuno ha  urlato basta .  Quel qualcosa mi  ha trattenuto 
sotto questo ponte , dentro questa stanza , con tutte le mie 
sconfitte che fanno   parte di me stesso , parte del mio sesso 
, del mio senso,  che si ordina nellôossesso di molti idoli e in 
molti intimidenti vari  perduranti  nella loro fenomenologia  
nella loro , vaga logica poetica da quattro soldi.   
Grandi idee di pace  vendute   ad un re  africano , ad un 
saggio bramino ad un clown del circo Orfei .  
Un treno è  passato . Agosto. Che caldo, che fumo, che odore 
di brace. Quanti morti , passeggiano in piazza  stamane, 
vanno  in giro per  questa città   in  questo  labirinto, fatto di 
sesso a buon mercato , ossa gettate  nel fosso della  logica 
dei fatti  ove ogni verità si tramuta in  una serpe nera che 
striscia e mi conduce in questo canto , verso altre avventure 



 

 

ed altri viaggi , altre immagini , altri amori , tutti legati alla 
morte vestita da signora perbene .  
 
Non ci vuole molto a capire che è stata una strage, un 
contagio premeditato ,  non ci vuole molto a capire che niente, 
niente è cambiato , siamo rimasti in pochi , oramai a crederci 
Ad essere spinti dal vento della modernità ma il prezzo da 
pagare risulta sempre troppo alto ,  siamo finiti in faccia ad  
un palo  dopo  una  notte passata per strada,  percorsa 
all'incontrario  verso quellôillusione che rattrista lôanimo , 
rende  il vivere inerme .  Da quel quarto piano,  di quel palazzo 
qualcosa è  accaduto , qualcosa ha cambiato questo  vivere  
nellôeco di mille note , velate  dallôinverosimile , dallôessere se 
stessi , nello spettacolare  circolo delle reincarnazioni. 
Attraverso il  circolo della vita e della morte emerge un 
profondo significato di ciò che siamo,  di ciò che siamo stati.  
 
Da quella finestra è   apparso un folle ,  da quella finestra un 
cristo , mi ha salutato in vestaglia , con una bottiglia di birra 
in mano , mi ha sorriso ,  mi ha augurato di capire e di vivere 
tanti anni ancora , ma la morte è  figlia dellôillusione 
dellôessere , uno e trino. Parte  di  una parabola , sgonfia che 
se viene abbuffata , si gonfia sempre più , tanto , tanto come 
i coglioni del portiere dello stabile  che ignaro continua a 
scrivere  sul suo quaderno degli appunti , la sua vita dolente,  
le sue afflizioni , la sua infezione progressiva. E se tutto si 
compirà  , lui morirà,  forse diventerà un angelo,  forse un 
diavolo.  Mentre i tanti condomini del palazzo  continueranno 
a volare intorno alle loro illusioni  . La musica ,ci trascina 
verso varie leggende ,  verso lôiperbole della bellezza,  
ebbrezze , forse,  verso tante tristezze. E mentre  siamo qui 
a raccontare  in coro lôennesima stronzata .  
Un treno è passato.   Agosto.    
Si muore di caldo e di sudore. 
Si muore ancora di guerra non certo d'amore, 
si muore di covid ,  si muore di  solitudine   
più o meno di stato, si muore  di colpo , si esplode, 
si piange, si urla. Un treno è passato, agosto è  apparso già 
vecchio   , il senso del sesso , la sabbia ritorna a scorrere  
nella vecchia clessidra , scandisce la sorte dellôessere , 
quelle immagini  perdute  di un amore fatale , di una 
giovinezza ferma dallôaltra parte della strada.  
 
 



 

 

 
 
 
CANZONE  ESTIVA   
 
 
 
Canzone estiva  nata dalla mia libertà , nel casto  tepore  del 
meriggio che scivola nei suoi giorni infidi ,  attraverso il  suono 
delle onde intrise di  mille melodie,  mi rifugio nel dolore degli 
ultimi .Sono sveglio ,  nello scrivere,  scivolo e scrivo , mentre  
salgo le scale della carità   nel giorno del giudizio con lôanimo 
imprigionato nel senso delle mie  parole ombrose che fanno  
bella mostra delle loro virtù in questo giorno qualunque come 
fossi giunto sopra il monte delle beatitudini . La morte mi ha 
preso per mano mi ha condotto oltre quello che credevo vero  
nello scibile delle ingiustizie,  nello scrivere,  nel vivere a metà 
tra il dire ed il fare , sono uscito fuori il seminato,  sono uscito 
fuori da un tunnel oscuro con gli occhi tristi , con lôanimo 
legato ad un filo impercettibile di ricordi. Tanti ricordi , tutti 
diritti , tutti impettiti , tutti pronti a partecipare ad un incontro 
galante  con la gaia signora dei miei sogni perversi . E sono 
qui che piango il mio vivere,  piango questo mio corpo in 
preda a mille dubbi , con lôanimo incollato al muro. Con lôaiuto 
di Dio sarò migliore , sarò il figliolo prodigo,  di corsa  sulla 
santa scala , guardo dallôalto il cielo , guardo il mare,  guardo 
la terra dei miei avi.  
 
Come mi sento triste,  pensare che un giorno non ci sarò più,  
sarò forse una mosca ,  uno  scoiattolo , sarò un morto con le 
ali che vola per il cielo , che va dove tramonta il suono delle 
parole,  dove cô¯ vita,  lontano dalla morte  che richiama  ad 
un colore opaco,  dall ôodore  acre dai  ricordi ammuffiti,  tutti 
in fila davanti a me.   Noi tutti pronti  per andare al mare,  tutti 
vestiti uguali   cosi  anch ôio prendo lôautobus e vado dove mi 
pare , dove cô¯ vita,  dove cô¯ il resto di niente.  E tutti mi 
seguono , qualche pazzo saltella su una gamba come  se 
stesse ballando  una mazurca  , come se stesse  danzando 
una danza  dôaltri tempi. Non ho più vino nel  mio bicchiere 
da bere,  mia madre dorme nella mia stanza nel  caldo tepore 
di mille anni trascorsi,  nel silenzio che ci circonda.  Quanti 
ricordi,  tutti nuovi , tutti ordinati , tutti pronti ad essere  messi 
in bella mostra  sopra  uno scaffale.  
 



 

 

Sono uscito fuori alla luce del sole , sono uscito con  la  mia 
tristezza con lôebbrezza e la bellezza in mezzo  a questo 
mondo che gira , gira in tondo ad un idea felice . Tutti  
dormono nel gaio  pomeriggio estivo,  sono in tanti che 
rincorrono  ricordi ed idee ed amori , tutti gialli,  alcuni rossi , 
altri bianchi . Ed un pensiero scivola  tra le pagine 
incomprensibile  emerge  da una questione estetica,  frutto 
della speranza  e  della mia tristezza.  Dovrei essere contento 
di ascoltare il silenzio,  di ascoltare il fischio del treno passare 
e portarsi  via questi miei pensieri che sono cosi  tristi ,  esuli 
misti di varie pene ,  incollati  ad uno schermo, simili  ad una 
figura che si trasforma  nel sillogismo di un vivere sociale. Mi 
sento  incompreso ,figlio dei miei scritti , sono su quel rigo 
traballante e cerco di tuffarmi dallôalto , verso il basso fino a 
cadere abbascio al pozzo fino ad essere me stesso , fino ad 
essere questa  orribile sillaba ballerina , dentro un alba chiara 
che nasce dentro un'altra guerra , dentro unôaltra fiaba ,  
dentro quello che ho perseguito.  Sono qui che mi tiro indietro  
i ricordi , sono ad un passo dallôessere me stesso , forse ad 
essere  simile a te che ascolti .  Perché dovrei continuare ad 
essere triste per poi  vendere il mio mondo , la mia libertà ,  
perché sono arrivato fino a questo ed ho parcheggiato lôauto 
sotto il palazzo,  non credo dôessere pazzo , ma la follia mi ha 
giurato dôamarmi fino alla fine dei miei giorni.  
 
Poi ho guardato i fiori , nel prato della  mia adolescenza,  tutto 
era verde tutto era come lôavevo lasciato quel giorno mentre 
prendevo lôautobus per andare a Fuorigrotta . Un giorno 
dôestate con le ali ai piedi , con le ali dietro la schiena,  ho 
volato tanto lontano,  sopra il prato della mia giovinezza , 
dentro  la mia bellezza,  sono rifiorito ed ho provato a cantare 
una nuova era , come quando divenni  il signore dei sogni e 
degli eliotropi.  Sarò il signore nessuno  che va fare la spesa 
al supermercato senza capello , senza scarpe che ha 
dimenticato la giacca a casa , ha dimenticato la gioia  della 
sua maturità. Allôistante ho capito il senso di ciò che scrivo,  
ho compreso il senso dei miei versi estivi,  della mia gioia , 
del mio soffrire per  poi ire  in paradiso dai santi Pietro e Paolo 
a giocare a pallone.  Cosi  mentre Gesù segna il goal della 
vittoria noi festeggiamo il senso di questa misera vita,  
festeggiamo lôamore senza pagare il  prezzo  di essere non 
essere,  di chi fatica a salire le scale che conducono oltre 
quella porta , oltre questo inferno. E  verso il cielo ed altri 



 

 

mondi possibili il goal della vittoria ci rende liberi di vivere il 
nostro idillio.  
 
Le cose vanno e vengono compreso questo sentimento per 
metà nero per metà bianco che balla sopra il mondo.  
DallôEuropa allôafrica equatoriale un lunga  linea  unisce ,  tutti 
neri,  tutti bianchi,  tutti giù di li a cercare il senso del proprio  
esistere,  come se  fossero falene o  farfalle colorate libere 
per prati  bagnati dalla rugiada . Leggera questa canzone va 
per altri mondi possibili , per amori e  rancori sale dal coro 
dellôafrica ove sôalza la  voce  dellôuguaglianza .  Allôistante ho 
compreso il mio posto,  quando costa essere , quando posso 
essere non essere,  poiché chi non ha nel mondo i suo difetti 
, chi sôinfetta,  chi affetta,  chi cerca di tagliare  la pagnotta 
della compagnia con  angeli e demoni invitati al lauto pranzo 
delle grazie.  Ogni cosa viene e va,  torna mite con i suoi 
perché con il suo capire,  con il suo difetto,  con il lato 
peggiore di un giorno migliore da vivere.   
 
Le guerre ci saranno sempre come ieri , anche oggi , come 
tanti anni spesi a capire dove lasciare il bucato da stendere i 
piccoli al sole,  la ragione versata  nella damigiana . Proprio 
andando e venendo che ho  creduto che tutto si sarebbe  
risolto che questa vita sarebbe fiorita assieme ai miei  
sentimenti ma la meta e cosi lontana che andare a cavallo 
comporta un dispendio di forze.  Inutile a volte  come tanti 
ritornelli concentrici , tutti uniti in questa filastrocca che di 
bocca in bocca presume una fine ed una morale una certa 
comprensione di cosa siamo di come potremmo essere . In 
ogni caso,  finiremo tutti in cielo , abbracciati in un solo respiro 
come fossimo un mazzo di fiori da regalare ad una donna o 
da mettere sopra questa lapide  avida che continua ad essere 
bagnata da sangue innocente.  
 
Come è dannatamente triste , dire certe cose che presumono 
una logica certa  , una certa intenzione,  una filologia atta a 
concludere un ciclo di conferenze di emozioni,  di azzardi  
fonetici . Ma spesso la vita non ti da il resto , dopo averla 
pagata ,  non ti da la certezza di crescere con  un mazzo di 
fiori in mano sopra un terrazzo al sole ,  tra queste antenne 
al vento , rivolte verso il cielo. E a volte è triste continuare a 
stare soli  con il proprio cuore , con la propria vecchia madre 
, difronte allôeternità  del tempo che scorre.   
 



 

 

 
 
 
 
 
BLUES DI LUGLIO  IN  AUTOBUS  
 
 
 
Sole di luglio , sole di lengua , sciogli  in me tanti  ricordi , 
come  quando  quella volta   sono  asciuto  pazzo  appresso 
ad una guagliona,  dentro lôonda del mare burrascoso,  
schiumoso , insieme a tante  vaiasse   , ballai  coppe allo  
munno , affondando le mani nella sabbia.  Sballato , malato , 
non mi facevo capace che lôammore mi aveva tradito   per  ire 
, verso altri lidi  e mentre io  andavo dietro a tante disgrazie  
mi abbandonai nella mia  dolce favola dellôestate.  
 
Nella mia ragione  poetica , divenni   un toro  ferito che muove 
la coda nel  tramonto della sua vita ,   mossi i miei passi  lungo  
spiagge immense ,  sentivo  lo core che mi sbatteva  môpietto, 
sentivo  a vita che mi lasciava  dentro a tante ingiustizie. Ora 
tutto è passato  mi rilasso e penso a te sopra  ponte  vecchio 
e ti chiamo  ma tu non rispondi . E mentre piango la morte di 
un vecchio amico  , stracco nun saccio che pesci pigliare . 
Ora   mi  elevo  dentro un  sospiro   di pace , nel soffio del 
vento che vola e  va ,  oltre mi conduce,  sfastriato nello sciore 
della giovinezza appassita  ,assomiglio a  tanti gliommeri   
nello scrivere versi  che mi gorgogliano  nel pensiero  nella 
frescura , sotto le fronne , degli alberi in fiore.  Penso tanto al 
tempo trascorso ,  ascolto la bella canzone dello tempo 
andato  ,  ripenso a te  , mentre  scendo  nellôinferno delle mie 
passioni ,  rassignato  dentro una nova canzone. Rimango,  
appocondruto dentro un altro motivo  musicale poi scendo  e 
vado alla processione.  
 
Le parole sono di rame , sono di ferro,  lôammore è una 
carogna  che abbaglia  e fa figli  sotto la luna di luglio , 
partorisce mezzo all' erba bagnata  dalla rugiada del mattino.  
Ed io sento  il fischio dello treno passare , correre , sopra alle 
rotaie arrugginite  , migranti , scintillanti , quanta gente e 
asciuto pazze stamattina appresso a chesto corteo funebre . 
Poi  tutto  è vano  come fosse un  tarlo che mi rode dentro il 



 

 

cervello .  Per quanti giorni  ti ho aspettato ,  ritornassi  vestita,  
tutta di rosa , con il tuo sorriso appeso alle tue rosse labbra.   
 
Quante pene  , tenevi astipato dentro questo petto  ,  
in  questo amore  fatto di plastica e di cartone.   
Non mi hai mai dato il tempo di capire 
Non era   rimasto tempo , neppure me stessa .  
Sono nuda nella tua ragione 
Ed io che credevo di essere tuo 
Ti sei sbagliato,  non ti sei fatto la barba di nuovo stamane 
Ho preso  lôautobus delle sette  
Sei un indisciplinato 
Non credo che gusterò questo gelato 
Facciamo come fossero nôammurato come tanto tempo fa 
Volesse truva pace 
Io una spiaggia libera , nu poco fresco, sotto lôombrellone  
con una bella fetta di melone 
Pensi  sempre alla panza 
Sono una cagna 
Sei un ondata  di calore 
Spero un piacere 
Come fosse stato bello se tutto fosse stato vero  
Hai chiusa la porta di casa dei tuoi ricordi?  sai posso entrare 
i ladri 
Cammina , chi vuole che se li  rubi 
E se  si rubano chesto core 
Io  vado dalla polizia 
Mi prendi in giro  ma io ricordo  quando mi lasciasti  mezzo a 
piazza Dante con  due  povere creature  con i  fiocchetti 
intrecciati nei capelli.  
Il  tempo è  passato  ci  ha resi assai simili nellôerrore 
commesso 
Ora vorrei passeggiare e non pensare altro  
Questa volta me lo mangio  quel gelato al pistacchio 
Credevi che ti fossi scordata 
Come posso dimenticare,  questôanima  mia  appassionata   
è una stella mezzo allo cielo 
Io  ti confesso mi sento una barca alla deriva 
Ci vediamo stasera  a piazza plebiscito 
Mi raccomando alle otto in punto. 
 
 
 
 



 

 

 
 
Questa vita mi ha segnato assai ,  mi ha corrotto,  mi ha 
condotto  dallôaltra parte  la su quel  ponte, mi ha lassato a 
pensare che lôammore  rimane una carogna ,  un  sogno  
proibito , forse una canzone che arape le scelle e vola verso 
altre confini , tra i vicoli sporchi che addorono di mare e  miti 
sentimenti.  Ed io  ho vissuto   in mille artifici ,  ma  mi 
prenderò  la  mia rivincita  , quando tutto sarà passato,  
venderò questa passione al  mercato tra le fronne di limone 
ed i carciofi  , le carote arancione ,  tra gli strepiti della gente 
che passa e va verso la marina a tuffarsi dallo scoglio con e 
senza mutande.  
 
Poiché non esiste una morale  che mi  possa condannare , 
poiché viviamo secondo la legge della giungla  e in questa 
corsa verso lôossesso   le mie  ossa scintillano al sole  
dôagosto.   
E non credevo fosse tutto possibile , quasi mi sembrava  di 
stare due passi dalla morte di un era , ad un passo dallôessere 
contagiato   .    
Non pensarci  ho comprato  una bottiglia  di birra , una  , due,  
forse tre  per placare questa sete d ôingiustizie ,questa voglia  
di libertà ,  questa voglia di  caffè.  
Beviamo fino ad ubriacarci 
Possa il cielo liberarci dal male 
Ci pensi a Gigetto 
Che cretino che sei 
Non lo dire in giro che lo chiamo Gigetto 
Tu lo chiami Gigetto io la chiamo Luisella 
Che coppia che siamo 
Sotto questo sole 
Io allungo la mano 
Non ti permettere io sono una signora 
E se ti sposo 
Se mi sposi io mi spoglio 
Io mi squaglio  
 
Ed ora mi  rilasso e penso  di andare a vivere a Milano. La tra 
tanti grattacieli , di certo troverò una gatta da dare in sposa a  
questo mio sorcio , cosi darò  cinque,  sei schiaffi alla  mia 
cattiva sciorta  e mi riconoscerò  nello scrivere improvvisato    
nello sbaglio,  mi abbocco tra la folla , dato  sono fatto di carne 
anchôio . Io sono di spirito e ossa  , sono tanti anni orsono che 



 

 

ho rubato il fuoco agli dei  i quali  mi hanno incarcerato dentro 
un carcere insieme a  Gennarino  che faceva il battilamiero  
si vantava di avere un pisello  assai lungo  , una comara  a 
porta capuana , un amante  ad Avellino . Ed  avrei voluto 
vomitare tutto lo schifo provato e visto  in questa vita  ma  
sono rimasto al mio posto  a ripensare  all ôimbroglio  ordito 
nei mie confronti  , legato ad un malessere mi ha preso per 
mano,  mi ha portato per altre mete immaginarie , cantando 
la mia libertà perduta che dalle ali bianche  vola in alto come 
fosse un gabbiano , quasi   a sembrare una virgola  nel cielo 
azzurro. Quanto avrei voluto  fuggire da  quel  mio carcere  
condominiale  andare a  Madrid  a cavallo di una  nuova 
fantasia.  
 
Ma le  parola sono amiche e nemiche della  mia  ragione 
poetica ,  sono  fatte di  varie leggende , miste di varie leghe 
, hanno lôaspetto   di ametista . Ed elle sono tante ,  alcune 
belle , altre volgari , altre figlie del volgo,  figlie di sere e di 
notte dôammore , sono  simili a chesta sciorta che scivola 
come lôacqua  sporca, sotto i marciapiedi .  Ed elle  si 
mostrano   sotto il sole , poco mistiche ,  assai  cretine  , 
scarabocchi su  fogli di carta bianca , su cui allacciare  le 
proprie idee filosofiche  .   Cosi passo e  butto  lôuocchio  in 
giro e sono finito nello vascio della  signora giuseppina che 
non  ha voluto sapere di accattarsi i libri della fabbri editore , 
allôepoca dei fatti ,  cosi io  sopra al cumulo di monnezza  ho   
gettato   via ogni cosa , ogni mia speranza ed ogni mia 
canzone. Lascio  un errore  grammaticale e piglio un'altra 
scorciatoia epistemologica  , questa vita  spesse volte non 
tiene  rispetto per chi soffre  , mi tiene  spesso per mano e mi 
porta verso il mare   come fosse di nuovo fanciullo  io canto 
a Napoli come  a Firenze ,  trionfalmente a Ravenna  mi fanno  
tanti complimenti . Questo blues  viaggia con me  in un 
autobus , ove  scrivo   tanti versi sciagurati .  Fermo al mio 
posto , vicino al finestrino , osservo il paesaggio scorrere  ,  
non  piango ,  ne rido  nel mio  dire continuo ad  inseguire   
fiabe  e leggende    ,provo a narrare  storie, varie  realtà , mi 
trasformo in  diversi  personaggi   e rassomiglio  assai,  
almeno cosi dicono i miei amici  ad  un  povero cristo in croce 
nel giorno del giudizio.  
 
 
 
 



 

 

 
 
 
 
LA CANZONE DELLA PORTULACA 
 
 
Scivola nel solco l ôaratro del contadino , spaccando le zolle 
ferendo la terra , mietendo il vivere come fosse  erba 
appassita nel silenzio che esprime il male di se stessi. E nelle 
luci chiare di un mondo  capovolto  nella genuflessa 
esistenza, immemore di molti amori pagani . Patria, figlia 
ingrata legata al carro delle frottole vai  girando 
comodamente nella tua auto , percorrendo  lo spazio ed il 
tempo  attraverso  mille avventure,  passando per  città e 
villaggi per giungere  allôimmagine della vergine distesa sulle 
rocce. La quale , rappresenta il mondo come noi lo vediamo 
in  altri giochi linguistici. Legati al lessico che esprime il verbo 
del vivere dellôamore senza mutande.  
 
Cosi rappresento  lôessere,  un erba  appassita  dentro un 
vaso rimasto fuori al balcone dei  miei ricordi. E durante 
questa lunga  epidemia i miei occhi  hanno  visto il male , 
hanno  visto te  uccisa  sul sagrato del  santo petronio .  
Mi ronzano per il  capo , sonnolente in quest'arsura immensa 
i versi a sciame senza piet ,̈ qual turbine lucente di scarabei 
dal putrido carcame attraversano il mio corpo iperbole nel  
mio delirio lirico.  
 
Ed il mio pensiero si scinde in diversi significati come in varie 
dimensioni plastiche,  trasportano il mio essere in preda a 
questa foga  in indici   ardimenti  esuli in petto,  viscerali  nel 
significato delle lettere dove  tutto   trascende  anche lôerrore 
e  il non essere in  un gioco di forme ed universi paralleli che 
sôuniscono nei caldi meriggi di questa illusione che sciama e 
ritorna decisa con il suo essere per sintesi estreme,  leste,  
pericolose figlie della mia volontà di crescere.  
 
 
Io cerco a bocca aperta, avidamente, un po' di pace qui sotto 
le rame: dinanzi, l'adriatico silente tra  barbagli terribili di lame 
infuocate. Lo cerco nel silenzio che mi conduce per lidi dorarti 
nel dolce  santo divenire  che mi trasporta in altre dimensioni 
ed altri mondi possibili  inseguendo   una stella a tarda sera,  



 

 

luce che appare  allôorizzonte , lucente nel suo percorrere   la 
fine di un concetto che unisce  uomini e  donne.  Tutto  muta  
nella  notte e lôestate  muore lentamente. Nel maligno 
immobile splendore dell'aria si dileguano i gabbiani, senza 
uno strido, in lunghe righe bianche e or s² or no per entro il 
salso odore, come voci di naufraghi lontani, palpitano  ali di 
canzoni  stanche. 
 
 
 
Seguo i miei  versi  tra le ombre della sera che si lasciano 
andare al mistero delle parole emerse  dalla  luce delle stelle  
illuminanti  il mare delle mitiche memorie del credere sia tutto 
possibile creare o ideare , comprendere questo mondo di 
forme geometriche di forme  in volo verso lôindefinito palpito 
della sera estiva.  
 
Tutto scorre come fosse un terribile presagio,  giorni orribili 
che si mangiano  il suo cervello , gode nella forma che si 
trasforma nellôessere  nel suo scivolare per luoghi oscuri .  La  
tra vicoli marini  odoranti  di calde voglie in illustri versi di 
sinistri suoni,  tutti dedicati allôamore carnale , esultanti  nella 
forma giovale. Si dischiude  il mondo delle parole gonfie di 
glorie di proibiti , ardori di meste lussurie sicule , ermafrodite 
nel vuoto delle lettere unite allôunisono nel dormiveglia dei 
vari  significati.  
 
Parole scapricciatelle , sapuritelle silenziose muse viscide,  
sceme , nude nell ôecloghe dalle gambe arcuate,  allargate  di 
proposito , mostrano compiaciute il fulvo pelo della romanità 
basita nello sguardo . Ed arduo il mio comprendere per 
labirinti umani ,  perseguo  il dire fallace,  scemo nella scena 
nella mesta ricorrenza , esprimente  il senso dellôessere me 
stesso nel morire per rime estreme con l'elmo in testa in  altri 
ingranaggi immaginari . Giro la  manovella sciòsciò forte 
sopra il fuoco mentre la fiamma prende vita, il mondo si e 
dimenticato il mio nome ed il mio volto . Le mie avventure 
metafisiche gli estremi tentativi di dire o non dire che lôamore 
ed il mare sono una cosa sola.  
 
Presagi  nati da diverse immagini avvolte nel farcito panino 
con la porchetta , passeggiando mano nella mano  lungo il 
mare della giovinezza senza nessuno indumento,  senza  il 
timore di vivere o morire. Scalando le vette della sapienza 



 

 

entro  nellôanimo del gigante della carità,  entro  nel suo cuore 
in quel suo mondo piccolo freddo borghese  che attende di 
vedere cadere le stelle per esprimere un desiderio. Notte di 
estate,  luce della saggezza,  luce della salvezza rincorri il 
mio amore per laidi lidi in preda allôincubo mio peggiore che 
trascende la logica dei  miei fatti narrati.  
 
Una canzone per vivere di nuovo per essere me stesso 
disteso sotto un cielo colmo di stelle con lôessere ed il non 
essere stretto sotto il braccio in compagnia di un sogno 
ubriaco,  di un demone,  di un nome,  di un amore venduto al 
mercato rionale. Tutto ciò che sogno è questa canzone che 
ride e vola sopra il mio capo,  coperto dôalloro e d ôaureole,  di 
fulmini e di saette perdute in  un destino senza estremi  nel 
discendere il principio del pio intendere lôamore come fosse 
un pezzo di carta igienica.  
 
Cosi scorro per rivoli  e vie solitarie per altri intendimenti nella 
mente un gioco di idee,  stanche di aprire le ali,  di volare 
verso questo mondo in delirio verso le  tue gambe aperte 
spalancate  per colli e calli in  strette stradicciole dove 
navigano a frotte   i marinai . E lôamore non ha  nome neppure 
una sorte e somiglia molto a questa canzone ridicola incollata 
al sedere ,  udita nel  grido della giovane donna che chiama 
il marinaio,  lôinvita ad entrare dentro la sua stanza rosea 
dentro il suo cuore dentro il suo pelo  nero afrodisiaco informe 
nella specie generante uno strano muggito un lamento che si 
attorciglia lungo il corpo plasmato dalle voglie dai desideri 
dimentico di  covid di pallidi sillogismi  in  estroverse 
espressioni di una civiltà che non ha più nulla da dire agli 
uomini di buona volontà.  
 
Tutto sarà  alla fine come iddio vuole ,ne bianco ne nero molto 
simile a questa mia canzone . Sarà come il morto che mi 
siede affianco  il quale  mi guarda in cagnesco  sarò salvo se 
saprò volare via dallôodio  mi circonda  e mi trascina verso 
altre storie ed altri miti ,  mi conduce  nel fluire per storti 
esempi nellôimbroglio sorbito nella confusione  evocante  la  
definizione della pelle nera  come amore, giallo , rosso , 
bianco molto simile allo sperma. Ed io  donerò le mie  
domande  a chiunque voglia capire m ôimmergerò 
nellôimmagine  sacra , sarò  al bar con gli amici a discutere e 
ricordare, perché  un uomo e morto stasera per una colpa 
non sua per essersi lasciato andare nello spirito dell'equestre 



 

 

estate dei contagi  nell ôavere voluto a tutti costi non 
indossare mascherine  per esprimere  e negare la sua 
condizione di uomo qualunque.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

QUESTO  DOLENTE BLUES     
 
 
Questo  dolente blues    ,  rimanda il  mio  verso  ad una serie 
dôeventi  che sono difficili da catalogare in  un termine  preciso  
nella  loro  mesta  espressione  in quello che si può credere 
o sperare dôessere , questa estate fiorisce allôimprovviso nella 
scia di mille ricordi , come un tentativo che tradisce il  mio 
crescere ,  la logica dei fatti , tradisce il  mio credere.  
Môassale  con il  suo malore di un tempo  malato nato   tra  le 
gialle balle di fieno  ,  nei bei giorni di luglio  , lugubre nell ôore 
pomeridiane , riscaldanti  i timidi passi al sole . Non s ôarrende 
la mia  sorte  a  discapito del mio pregare  , cade  goccia dopo  
goccia   sul viso bagnato  di una donna che si muove nel 
vento , portandola  via  nel  mio canto in mille rime allegre che 
sôaggrappano alle sue vesti , alle tristi  sue vicende ,  tra fiori 
appassiti , prati secchi , sotto il sole ed il nulla , cresce e geme 
nel corpo del contagio . Nel caldo orrido perdurante per mesi  
, continuo ad esprime l ôossesso  dellôessere infetti  , simili ad 
un mostro che gioca con le ombre nella tarda sera dellôestate 
, perduta in  fondo alla tasca di un Dio distratto.   Ed io vedrò  
il bel corpo di  lei  cadere negli eventi che  si susseguono  
nella sua  logica  esistenziale , nellôestate dalle braccia  tese 
e delle mani stese  nel silenzio che sôaccartoccia nella scorza 
degli alberi  da frutto ,  nel solco dei  pini marini , infiniti sulla 
scia di  una terra arida , nel  volo dellôuccello,  nella favola 
bella che perdura nellôaria infingarda , nella sorte avversa.  Io  
cado   nel vuoto , come  fossi davanti ad un plotone di soldati 
, chiederò  l ôultima sigaretta, forse  una notte d ôamore  per 
dimenticare il male  ricevuto  che si nasconde per dimensioni  
oniriche  nella  mia mente  in preda ad canto funebre dopo un 
caffè alla nocciola. 
 
Sono qui,  ad ascoltare   il bel canto  che risuona   nella  mia 
anima  , sono qui nellôerrore commesso , ingannato da  me 
stesso  , desideroso dôassaporare  il senso   dellôesistenza ,  
ignudo , abbracciato  ad un concetto logico . Sono solo ,  mi 
spingo  verso  oriente,  seguo il mio karma ,  la mistica 
esperienza ,   poi mesto nell ôemistichio crudele , il dente  mi 
duole.  La chimera mi chiama , dalla lunga criniera , dal 
possente  corpo di leone ,  dalla coda di  serpente strisciante 
silenziosa  sulla sabbia arrabbiata .Sono solo allôinizio di un 
altro viaggio Poi la sera , scende veloce , armata di spada,  
su per i colli bagnati di fresco  sangue innocente, rischiando 



 

 

la gogna  mi  spingo  verso lôinfinito , verso lôorlo di questo 
abisso ,  gemente piangente con in braccio i miei dubbi   con 
le poche  certezze inseno .  Ascolto le note aulenti delle  
canzonette, pezzetti di speranze  , ghirigori fantastici , 
concentriche rime  miste d esperienze e vivo , forse svanisco 
nella mia sciatta esistenza.  
 
Ogni verso ,  può essere  detto  bello. Non  esiste  mai un 
punto preciso  ove l ôaccento  trapassa  questo verso 
stracciato. E sopra i miei fogli , riposa  un fiore reciso di netto 
con un bisturi elettrico , un fiore caduto dal cielo , riposa 
silenzioso nel tempo trascorso , nel tempo in cui ho 
conosciuto  la bella gitana,  la moglie ubriaca.  
 
Estate dalle tante domande ,  nere,  aggrinzite,  nellôessenza   
miste allôodio  dilagante  per il  volgo,  nella vile ragione , 
portata  in giro per piazze e lungomari  illuminati.  Pellegrini 
delle passioni ,  consumate  in fretta , fuori al bar della riviera 
. Morire  in un attimo  con tutte le belle canzoni di un tempo  
addietro   che hanno decantato i miei idilli  erranti. E lo 
splendido  mare   bagna la bella  riva  ed il villico in mutande 
sul bagnasciuga che continua a rimirare il mare della  sua 
vecchiaia , nel rancore che cela in se il dilemma dellôestate. 
Morirò ,  aggrappato al cielo ,  sotto il peso delle nuvole , 
nellôalito di vento  mi porterò con me  questo desiderio in altre 
sere ed altri giorni raminghi verso  lôestate dalle gambe 
lunghe , dallo splendido sorriso . La sorte  mi  rincorre per 
strade tortuose , come fosse un  essere  dannato senza 
mutande , senza rossetto , mi fanno  impazzire  con  i suoi 
occhi arrossati , sola nella sera  estiva ,  nellôattimo  in un 
amore rapito per sempre.   
 
Estate , altre strade da percorrere , ed altri lidi dove  poter 
trovare il senso  della giovinezza , ebbro di tanta bellezza  
nella  gioia  dei passanti.  Mentre qualcuno viene gettato  
nella fossa dei serpenti,  incontro alla morte , cô¯ chi discende 
in altre dimensioni in quel caso metaforico ,  in quel vivere  in 
cui  si recita a soggetto  la  pietà   dopo aver  ingoiato  il veleno 
della vedova . Civetta  , pipistrello , aquilone,  sfrecciante  nel 
cielo celeste , veleggiante  nella genealogia nella  logica 
familiare . La metrica  veloce come una freccia  trafiggere 
questo cuore  dentro il  petto. Ed il caso solingo , immemore  
informe , pruriginoso , sguazza  , scazza,  sôincazza e preme 
con forza  il bottone , apre la porta alla vita di un altro sogno,  



 

 

apre la porta ad un popolo e tutti continuano ad inseguire 
questa estate  calda senza reggiseno , nuda come una foglia 
su un albero in fiore. Tutto  è una rima ,  un trascrivere  lôestate 
che avanza ,  spiazza,  impazza come  fosse una cavalla 
pazza.  
 
La bellezza è questa estate che assaporo , che mi porto 
appresso, sulle spalle che provo a raccontare senza sapere 
dove andrò a finire,  alla fine del viaggio  , per   case e chiese 
sepolte  nel mio  tempo . Memorie  ermetiche  che desumono  
il discernere  la scimmia di Darwin  la quale balla , nellôestate 
, canta  una  canzone con in mano una  banana , mentre tutti  
cercano di capire il senso  di ciò che dico , lo scorrere dello 
scrivere il passare in altre strofe e storti sonetti burleschi ,  
ecloghe naufraghe sul bel foglio di carta dove annega il  mio 
verso sulla scia di una dolce canzone. Tutto sarà come ho 
immaginato  fosse , vedrò  i giganti venire dal profondo sud  
vedrò  lei con le gambe aperte , pelosa boscaglia nera ,  
solitaria , uggiosa  fessura  infernale , estremo  piacere , 
topico peccato che fa impazzire il gatto,  abbaiare il cane ,fa 
volare  i giganti del pensiero  il senso di ciò che sono , di ciò 
che vogliono rappresentare andando avanti . Cosi  dopo  aver 
preso la metro ,  dopo questa piazza  incontro tanti pazienti 
raggruppati pronti per essere gettati nella fossa comune ed il 
sindaco cammina a piedi e dice che lui sa tutto di quello che 
si dice e non ci sono scusanti , neppure un ipotesi plausibile  
che  si possa  essere uccisi dopo aver gustato   un gelato a 
pistacchio.    Cosi nella bocca del drago ,  canto la mia  triste 
canzone  rammentando  un amore che non vale la candela . 
 
Non capisco dove  è nato tanto male , mi sembra  sorto 
dallôossesso del sesso , dallôessere nessuno,  indifeso,  
trascurato nell ôincredibile dilemma di  un amore senza palle 
che viene giocato dentro un campetto parrocchiale insieme 
al chierico convertito al buddismo.   Il male ha messo le sue 
radici  in questa terra , dove ogni cosa  sarebbe potuto 
accadere,  che ha reso questo  mio canto  un idioma   che 
lievita come il pane , dal  sapore dellôestate , che gioca con  il 
cane tra le onde dei ricordi, ti porta dove ogni cosa è possibile 
, dove lôamore ha nome di  Maria  ed il mare , bagna il suo 
corpo nudo in riva alla spiaggia . Mentre  lôonda mi riempie il 
vuoto dell ôanima,  nell ôessere e nel trascorrere  un altra 
estate al suono di un vecchio   blues .  Un suono che  si ode 
sulla spiaggia  nella voce   accompagnate  dai corni dei  



 

 

vichinghi , dalle chitarre messicane .  Mentre qualcuno si alza 
il sombrero sotto il solleone ,  suda tanto , si  squaglia come 
fosse un gelato , chi vola in alto più alto delle nuvole , sopra 
Mergellina , sopra Posillipo,  sopra la città di pulcinella ove si 
canta e si fa lôamore , tutti insieme nei giardinetti pubblici. 
Questa estate  scioglie il sangue nelle vene , scioglie le veli 
alla barca diretta  verso le isole  , verso questo divenire che 
trascina seco la propria  esperienza .  E in  molti anni passati  
e in  molte idee assaporate  questa  prosa , rappresenta   il 
corpo del redentore o chi fermo al semaforo attende di  
scendere nel profondo della notte verso un'altra estate 
infernale.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

VERSI DI POETI ILLUSTRI  
 
 
I versi  dei poeti illustri  mi fuggono dallôanimo  , fluiscono nel 
vento del tirreno , vanno sulle onde trasportate dalle correnti  
marine ,  giocano con le onde ,  con le donne che portano i 
loro bimbi a passeggio sul  luminoso  lungomare  . Amori gialli  
si muovono nel vento dei canti  , nella lussuria che scuce le 
cicatrici isometriche dei chierici  impettiti nei timidi deliri 
liturgici . Ed il vento del mattino  spinge questa mia vita,  verso 
lôassurdo delle idee colorate,  dipinte di azzurro e di rosa . 
Frasi scurrili , sicule , caste , trascritte  sul  biglietto dôauguri . 
Nel delirio,  la lirica fiorisce scemando nellôincognito  dei 
luoghi  conosciuti , nella classica prosopopea  popolare . Un 
acre grappolo di parole appese , sotto i limoneti giallognoli , 
ove gli gnomi giocano  tutti in gruppo  per   poi scomparire  
nel vortice dei  miei  stanchi pensieri  per  liberarmi   dei  
mostri  generati dei  mei versi  per  liberarsi  dalla  loro 
genealogia , dalla morale insita nella poesia come 
espressione didattica.  
 
Ed il riso esplora  lôanimo  afflitto , riposa tra   una fila di 
signorine ignude in  riva a mare,  tutte identiche nella loro 
lassezza di costumi , vestimenti,  striminziti , tutte uguali nella  
fisiologia   di una conoscenza vaga.  Vestite di ritagli di 
giornali con tante notizie , messe in evidenza , tutte identiche 
nella fobia dellôessere creature mistiche , muse ispiratrici di 
questi versi baccanali . Ed elle ,  cantano , ballano   una 
modernità  morta  nella sua alterità  dalle  piccole  ali grigie   
sorvolanti  la città ,  vanno verso lôAmerica in Australia a 
caccia di occasioni . Tutte loro , sono esseri liberi nellôamore 
che congiunge la morte alla vita.  Come questa mia vita che  
ferita  rimane ai piedi di una croce  .  
 
Musica soave , sorvola le dune di sabbia,  sorvola questo 
cielo sconfinato ,  cade dentro gli occhi della  pia  fanciulla 
affacciata sulla vita, ferma  sul ciglio di una strada che 
continua a percorrere nel silenzio dei suoi anni , con la forza 
dellôanimo , con lôamore dei suoi ricordi , timidi figli di tempi 
perduti , nati solitari la dove cala il sola e sorge la sera ,  ove 
sorge un nuovo giorno,  una nuova era per poter vivere felici. 
Musica  che  nasce dalle strade che percorriamo , si colora 
delle nostre idee , dei nostri desideri.  Tutto si congiunge al 
fine  a quella sorte che rattoppata  copia lo slancio dôaltri 



 

 

linguaggi ,   illuminati , sotto i gialli limoni nellôestate  gonfia di  
gai versi .  Donna nuda al sole , vicino al mare delle  mie  
giovanili  memorie . Triste  figura  in questo  verso che 
scoppia nel caso clinico,  nella sua elocuzione , emozioni   
legate alla  file di verbi  liberi  , versi ingrati ,chiamati figli , poi 
militi  ignoti , caduti in un centro di cose che si chiude in se 
stesso.  
 
Dove vanno le belle fanciulle ribelle ,  figliole  che recano 
lôamore per porti desolati,  dove sono le nostre  radici,  
emigrati  in terre lontane , dove è questo amore   estetico , in 
questa estate  triste e rappresa nella sua rapsodia.  Il nulla 
non nasconde il senso dellôessere,  tutto è rappresentato 
nellôincontrario , nellôidioma malato , fatto ad immagine di un  
Dio  di argilla , creta che modellata , prende forma nella sua 
essenza pagana , nel suo vivere insieme agli altri.  Versi estivi 
, scivolano dal mio animo   , sconvolgenti ,  reggono  il 
moccolo nell ôincantevole  sera ,  illuminano  lôanimo mio .  
Sere dôestate , segrete impressioni . Il vortice  di voci , 
sôabbatte  sul  mio capo afflitto ,  un suono agreste , nella 
svolta sinistra ,  nel silenzio che avanza e mi tiene sospeso 
nell ôafa  . Nel meriggio io ragiono sulla sorte di milioni di 
persone come me e sullôamore che si fa in riva al mare.  
Môabbandono al ricordo  al dolore delle  mie rime ,  emerse in 
riva al mare dei miei ideali , emerse  dai fragili  sogni della 
mia giovinezza trascorsa .  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

CANTO A FRONNE DI LIMONE 
 
 
Canto a fronne di limone   nel  mattino  leggiadro, dopo aver   
cosparso il capo  di sale marino,  sulle note di un canto 
campagnolo , le donzellette  sedute  tra lôerba floscia ,   
ascoltano la pia canzone dei marinai .La cantano sotto voce,  
nella sorte avversa nella gioia del divenire in quello che 
credono e sognano di giungere a sera . Là dove  s ôalza il sole 
sulla vita agreste  delle misere periferie , con le  vesti 
squallide e scucite ,  sedute ai bordi  delle strade  sporche di 
sperma , ferite  e sanguinanti nei sogni aggraziati , tutti legati 
ad un colore che traspare nel cielo capovolto nel suo dolore . 
Noi siamo giunti,  vicino ad un  mare nero , colmo  di pace,  
di pesce guizzanti  ci siamo tuffati , nella mischia del sabato , 
abbiamo incontrato  tra le onde ilari e  irrisorie , un mezzo 
tricheco , dalle sembianze di  una bufala , era Peppino con il 
canotto  che faceva il bagnetto. 
 
 
Vicino al  mare dei bimbi felici , dei carcerati  nel ciclo delle 
rinascite , nella gioia del vivere vano ,  ho teso la mia mano  
nel silenzio di una frase che nasce sincera , celeste e 
bimestre ,  mentre clitennestra in mezza  alla saga delle 
salsicce, faceva la sciantosa. Mesta  sostanza dôestate 
inoltrata siamo divenuti bagnanti , senza barca,  noi andiamo 
verso il mare nell' incoscienza , nell ôidea  che nera,  rallegra 
lôanimo afflitto  che si fa  dolce  concentrico  nella pia controra. 
Non mi lasciare  mi dicesti . Scendi vieni a cantare per  rime 
la vita  delle pie  figliole, afflitte  nelle periferie ferite nellôonore, 
oltre quella linea  ideale che divide  lôorizzonte , dove  sotto l ô
albero di frutto ,  siede  la graziosa straniera che vende  l' 
amore a metà prezzo.  
 
Quanti passi nella polvere,  si possono  fare.   Quanti pensieri 
, mi seguono  lôuno dietro lôaltro , vanno  contro la comune  
morale  , corrono veloce , verso il caso ,  nel chiasso dei  
clacson,  l ôautista irresponsabile  con le bretella azzurre e 
rosse,  siamo giunti a Vicenza , di ritorno da  Padova  diretti  
poi a Mantova,  ci fermiamo  a Firenze. Che allegro  ritornello 
, lungo lôautostrada del tirreno, lenti , si va , nel traffico  , 
ripensando  e ricucendo  questa piaga,  questa profonda 
ferita ,  sigillata  di punti e virgole ,  tante belle sillabe ,  tante  



 

 

amene ombre , che saltellano intorno  all ôalbero della bella in 
attesa , tu passi.   
 
Avrei fatto ammenda del costo della prestazione ,  del casino 
sulla statale,  dell ôorrore  provato , mi sono fermato per un 
ora sotto il sole , subito dietro lo svincolo ,  quanto chiasso,  
quanti assorbenti  gettati  per terra , sono  stato sedotto e ho 
dedotto che il morbo  era  vivo ancora che godeva di buona 
salute . Come è  dolce farlo , senza il canotto con la pupa ed 
il secchiello , come è  dolce poi morire per rime e ripartire poi 
per  Vicenza.    
 
Questo amore a fronne di  limone , nudo  e innocente  , questa 
sorte terrena , questa vita allo sbando , questa nota carina 
che sembra Marina di anni,  ne ha trenta e regala  l ôamore  
ad un prezzo invidiabile, regala passioni  forti, forse un bacio 
velenoso , forse se stessa ,  un immagine  sincera che mi 
riporta a capire che la vita è un  lungo tragitto insieme a tante  
anime dannate , ove  tutte ballano mano nella mano  sul  
bordo  di un   capello .  Godo è adoro,  canto come  un punk 
ultraterreno  dallôaspetto di  orco cittadino  che se la gode nel  
suo tempo. Passerà , mi dicesti , quando tutto sarà finito, cô¯ 
ne andremo a bere del vino a Trastevere , sotto il pergolato 
di sora rosa , al fresco sotto il manto dôedera verde  che 
scende leggiadra,  lungo i muri antichi , nella luce  del mattino 
, sotto il cappio del demonio , sotto lôarco  del prode Tito , 
sotto ogni cosa si nasconde in segreto  l ôamore.  
Che bella la vita.  Dimmi quanta vita tu vendi ? 
Io non voglio venire 
Vieni bella con me 
Se te la do ,  tu cosa mi dai ? 
Sei  una  dolce rimembranza  
Sono una  cara testimonianza  
Sei fatta di rose e spine   
Son  bulgara , bada alla mente  
Sei la dolce mela del peccato 
Sono di Istanbul  
Perbacco  ho attaccato il capello  al chiodo arrugginito  
Che sbadato che sei 
Sono di Civitavecchia 
Sembri un  ragazzo triste 
Tu , una bella parmigiana  
Sono di carne , non vedi 
Io , pelle ed ossa 



 

 

Sei certo per l ôincerto  
Non ti garbo ?  come mi vedi 
Mi vorresti sposare ? 
Sono vedovo da tre mesi 
Perché non lo fai 
Non posso ho il conto corrente in rosso 
Ti aiuto ad uscire dal tunnel della follia. 
Ma non posso,  io  guido   un triciclo 
Ti spingo io,  stai certo,  diritto da mamma mia  
Oh mia cara Giuditta 
Oh  mio caro Michele 
Sono tutta di fuoco 
Io di sospiri  e di lacrime , ma non si aggiusta  la ruota 
Che  disgrazia ,  non ci avevo pensato 
Ma tu spingi che ben presto arriveremo da mamma mia 
Io ti aspetto mio eroe , non  farmi attendere ti prego 
Io faccio quello che posso ,ma sono cieco di un occhio 
Che bella erezione 
Sarà lôemozione  
Non prendere  le corna , per  una promessa 
Sono la  sposa  ideale 
Io il marito tradito dal caso    
Ci vuole una  seduta dallo strizza cervelli 
Ho poco memoria 
Moô  chiamo mamma mia 
Sia fatta la volontà del cielo.  
Rammenta tutto passa non aver timore ,  
con le dovute passioni.  
Io canto.  
Io ti seguo lungo il  tuo sogno.  
 
Ed il fiore della giovinezza , si aggrinzisce  nel buio  
dellôignoranza  dei secoli , tra la polvere nera delle campagne 
che sôalza nel vento , proveniente dai  bassi fiamminghi , 
volata  fin giù nei vicoli   partenopei. Nella favola bella ed 
immatura , nella dolce sostanza ,  in mezzo al grano maturo 
,  tante spighe  tutto d'oro e filanti  nel canto di luglio , 
dondolano  , dolenti, vicino al mare ,  come fossero note 
mature di   un canto di altri tempi ,  allo spuntare del sole 
dôestate , ridente.  Quanta  vita  appare ai miei occhi, lungo il 
mio faticoso cammino  e poi scompare  allôimprovviso nel 
silenzio dei campi elisi. 
 
 



 

 

 
 
 
IGNUDO NELLôESTATE ARDENDO IN MEZZO AL CIELO 
 
 
  
 
Guardo la  dolce spiga dondolante  nel vento insieme alla 
vita del contadino che con la falce sôappresta a reciderla 
dalla terra. Dondola  ella nel vento con la sua sorte 
appesa ad un filo mentre  il contadino  ride alla sua morte 
che vola nel cielo azzurro dellôestate. Estate figlia delle 
mie pene , figlia delle stagioni passate,  figlia della spiga 
recisa dalla falce della morte. 
 
La mia solitaria esistenza  in mezzo allôestate del contagio  
nell ôeco dei  melodiosi  carmi ,  sparsi per i campi  elisi , sorti  
da  stirpe canore divine  nel  divenire  di  un   viluppo  di versi  
ebbri  di bellezze  e rimembranze sono  dolci  armonie  nate 
dalle cose mute  in seno alla natura.  In  ogni cosa io  taccio 
e vivo , esule di tanti pensieri inseguiti ,  nati dal profondo 
della mia coscienza ,  dallôamore di una donna grassa,  
pensosa , aggrappata  al  filo delle mie memorie. Lôeco dei 
miei miti  canti , salgono  nel cielo dôestate con la mia paura 
di morire per ire  poi lontano dove il mondo,  dorme con le 
sue colpe nel  tepore dellôestate redenta.  
 
Circondato da un coro  di voci  diverse , risuonanti lungo le  
frastagliate  coste,   il mare bagna  il corpo della voluttuosa  
mia terra  baciata dall ôonde dei  miei ricordi  , perduti  nella 
melodia  delle   laude  marine. Io   vengo trascinato  nella  
caducità dellôessere, nella  disperazione delle  mie canzoni ,  
vado fino   ai confini  di questo  mondo per la  mia diritta via. 
Guidando   nel  traffico  sulle litoranee mediterranee  nel 
placido meriggio,  cangia il  mio viaggio e con se  ogni rima 
ed  ogni  ritmo. Nulla sono nellôessere me stesso , nella forma 
che sôacqueta al sole assalita dallôossesso delle canzoni 
volgari,  logica linguistica   naturale origine delle parole   nate 
dal fluire  che si trasformano con il  sesso  e la poesia , nel 
sorriso delle  muse  silenziose in   stupidi idilli  di un mondo 
perduto in mille tranelli , in mille ritornelli.  
 
 



 

 

Trasformarsi   nello scorrere del tempo  ,attraversando una 
realtà metafisica  divisa da  diversi  e indifferenti  motivi  da 
interrogativi  e incertezze , segnato da una linea   che divide 
il bene dal male. Vedo il   mare  placido allôorizzonte,  lôonde 
giungono a riva  cullate da una mesta  armonia di terre 
lontane . Le  Incomprensioni sono  alte  come castelli di 
sabbia,  inespugnabile come fortezze  arroccati su colli di 
carta appuntiti , costellati  di assiomi e sillogismi ,  emersi  
nell ôingrato congiungere e  giungere al proprio compito  
Fraterno nume  nellôumile tuo  canto  risuona  casto lôorgoglio 
del giovine  eroe infermiere . Astro nascente  cinto di luce  
,figura  vaga, fuggiasca per  luoghi  desolati  e remoti , il male 
si nasconde  sotto  diverse sembianze e sembra inutile  , 
inseguirlo   fino a Gerusalemme. Smarrito sono  in preda,  ad 
uno strano furore nell ôessere uno e solo. Figlio e padre,   
infermo  e  infermiere   ,amico e nemico . Storia inverosimile  
dôun  male  nato in mezzo  allôossesso dôuna guerra  senza 
vincitori e vinti. 
 
Sento  risuonare  il pianto   funebre dei giovani  caduti  in  
battaglia ,  contagiati da un bestiale  virus .  Vedo le lacrime   
gocce di gloria per te che impugnasti lôarme per  la salvezza 
, muto sofferto  sacrificio di te eterno fanciullo, figlio di novella 
speranza  di conquista e di pace. E mentre  passano i neri 
uccelli nel vespro , alcune idee sono ferme sullôorlo del 
meriggio  ai margini dôun confine  oscuro  ove appare lontana 
la figura dellôeterno eroe ,figura innocente che rammenta 
lôamore e la redenzione  in cui si crebbe , rinacque   nel  
ricordo perpetuandosi  nel tempo dei caduti dellôultima  
covidcomiomachia.  
 
Ed ora avanti ,avanti  figli miei , senza mai fermarsi , verso  la 
fine di un era con  lôumile preghiera nel cuore . Figli del volgo  
e della  volontà , figli dôun  crudele destino .  Lôonore dellôarmi 
, lôonore del vero condito con molti versi in  dolci  rime dôamore 
nellôestate  che muore ancora , ardendo in mezzo al cielo.  
Mesta estate che mi trascina verso il basso verso altre 
conclusioni  in affetti personali, momenti che sembrano 
essere se stessi.  Ed io  non sono nessuno,  il mio nome non 
ha onore , ne valore ,  ne ora ne mai il mio sguardo possa 
deludere la vittoria sul male. Cosi mi  rialzo dal letto, partecipo 
al gioco dei verbi,  nellôindefinito palpito sento  crescere  in 
me  quello che un tempo fui.  
 



 

 

Osservo di nascosto  la verità dei molti ,  il mio libero arbitrio   
vedo la gente cercare  tra le pieghe del mio tempo la bella 
canzone che mi rese felice . E come era bello crescere con 
le canzoni , come era bello passare con lôauto per la litoranea 
, alla guida della mia auto , con il mio tempo ed  il mio sogno 
fanciullo , con la fiaba che mi ballava intorno e mi portava alla 
follia. Estate dolce madre , nella  sera  scendi , suadente  
vestita di tanti versi  i quali  sorgono  in me , con  la mia vita , 
nella speranza di molte speranze  perseguite. Sotto le 
colonne doriche , sotto questo  cielo azzurro , vedo volare 
elefanti rosei , vedo volare i  neri corvi dei miei ricordi ,  vedo 
la vergogna ,  figlia della lupa seduta sul ciglio della strada 
assolata,  aspettare il suo ennesimo cliente.  
 
Tutto passa,  tutto ha nome di amore e di morte,  tutto 
trasforma il vivere in versi e canzoni , limpida è  lôacqua che 
bagna il corpo della terra in cui  vivo  , bagna il  mio sogno e 
la donna che ho amato la quale  non ha più  rancori da parte 
, neppure odio per  chi guida come me  in mezzo al traffico e 
fa  ritorno a casa. E tutto cresce e tutto risiede  nel mistero 
dei  molti anni passati , tutto trascende il nome e la sorte nella 
morte  il  mio nome  è l ôamore che ho saputo  donare.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
PASSEGGIATA NEL BOSCO DôESTATE 
 
 
Quanto avrei voluto  vivere in pace ,  ma le circostanze sono 
andate ben oltre le mie aspettative al punto da  non sporgere 
denuncia per lôincidente capitatomi di prima mattina  nel folto  
bosco situato dietro casa mia , dove spesso vado a correre.  
Il fatto è successo quando sono  passato , sotto la grande 
quercia  ed  ho incontrato tre brutti ceffi  che fumavano   canne 
lunghe tre metri , avevano pistole e cani ferocissimi .  Sono 
passato,  lentamente , quasi come una moviola , per non 
muovere le foglie appese agli alberi tramortiti dal caldo 
africano.  Quando sono giunto, dove zampillano le fontane e 
abitano le tartarughe ,  vecchie comare  ,  figlie di moli illustri 
clinici che si riuniscono per fare convegni in merito . Sotto la 
grande quercia mentre attardavo il passo  sono stato 
aggredito , mi hanno  primo spinto, poi  fatto cadere nella 
vasca dei pesciolini. Ho gridato aiuto , urlato con tanto fiato , 
avevo in gola con la forza della disperazione , ho provato a 
scappare come fossi un elefante che muove le orecchie nel 
vento  dôestate. Mattino di  giugno nel sole  cresce  la mia 
rabbia cosi  mi affretto a scappare più non posso   verso la 
fermata dellôautobus. Ma la combriccola di delinquenti 
strafatti mi hanno preso per i piedi e trascinato dentro la 
boscaglia , solo , impaurito,  tremante con i denti  da fuori ,  
impaurito al punto da non capire cosa mi stesse succedendo. 
Ho cercato di ribellarmi inutilmente,  di pregare , di chiedere 
aiuto ,  urlo , come fossi un muto preso per il collo.  
 
Avevo  tanta paura,  tremavo alla luce del sole,  mentre 
comitive di  boy scout attraversavano il bosco,  cantando 
canzoni dôamore e libertà. Ma la libertà e madre di civiltà 
madre di una lunga politica sociale , ove le classi sottopagate 
sono messe alla sbarra. Ed il sole illuminava la terra ed il 
bosco .  Io continuavo a gridare  aiuto  inutilmente , mentre i 
delinquenti mi frugavano in tasca . Mi hanno portato via 
lôorologio ed il telefonino. Avrei voluto piangere ,  essere 
Superman per un attimo,  diventare un  invincibile eroe per 
sconfiggere quei balordi. Cosi la bella canzone della liberta 
dei boy scout mi risuonava alle orecchie , fragile come fosse 
un canticchiare di note allegre e maldestre figlie di vecchie 
melodie pagane.  
 



 

 

Tutto quello che avevo da dire in merito alla mia rapina  lo 
dissi poco   dopo al signore che portava  il capello  all ô
incontrario , che ho incontrato successivamente  dopo essere 
stato lasciato senza alcun riscatto  o via di fuga , svuotato di 
ogni bene  in una strada dove le tartarughe amavano 
incontrarsi  a parlare del più e del meno.   Tutto quello che 
avevo da dire lo dissi  alla signora vestita di rosso vicino al 
semaforo .  Ma poiché la forma di un crimine cambia le 
persone,  inducendole a ricredersi , la crescita  delle persone 
soggette ad una violenza verbale  al travaglio psichico rimane  
una  lunga scia  di sconfitti  una indelebile  macchia nellôanimo 
. Ed avrei pianto  volentieri , provai a cercare   disperatamente 
una guardia giurata , un poliziotto a cavallo  ma non trovai 
neppure una mosca in bici . Vidi  milioni di automobilisti  
disciplinati .  Una città dalle  molte bocce,  molti visi,  tutto uno 
scorrere che si amalgamava  nella speranza di dover 
rimanere ancora a lungo a  vivere in quei  luoghi  per non 
morire . La casa dove vivevo  era piccola , capace di  alzarsi   
in volo ed era provvista di  un motore a scoppio con cui 
potevo volare via ,  la casa  poteva  volare ,  spostarsi , 
atterrare sulla sommità dei monti e castelli , andare  verso il 
vasto cielo,  libera di essere e di divenire.  Da casa mia posso  
ammirare il panorama  della sconfinata città in cui vivo , posso 
vedere  dallôalto  l ôincredibile  fila di persone sedute   sotto la 
pensilina  in attesa passi  lôautobus.   Impiegati , professionisti 
, disciplinati , pensosi  nella loro immagine trascendentale 
che racchiude il senso della storia  insita in questa storia  Io 
da parte mia ho sempre visto questa storia come un storia 
fasulla . Frutto  una rapina riuscita  ai miei danni , che mi 
aveva fatto tanto male dentro, mi aveva costretto a ricredermi 
e cercare nel codice stradale una giustizia effimera , funesta,  
fatta ad immagine dei trasgressori. Forse la mia ricerca non  
fu efficace a riportare splendori e meraviglie di una civiltà  
greco ,romana , spagnola, francese , piemontese 
,austroungarica . Poiché  lôamore brilla dentro lôanimo  degli 
ultimi, ti porta  spesso per strade illuminate , ti conduce dalla 
luce del sole verso la sofferenza  , ti trascina  nell ôossesso 
del  sesso per  sinistri interiori  travagli.  Ove tutto scorre , la 
legge rimane uguale a se stessa non cô¯ scusante o 
ragionamento per potere dire che le cose vanno 
diversamente da quelle in cui uno crede. Poiché il mondo è  
stato concepito male , la legge e stata male interpretata e gli 
alieni sono qui sulla terra da migliaia di anni anzi a dirla tutta 
uno abita difronte casa mia.  La follia è una distorsione 



 

 

scenica , si non esiste una  certezza che la malattia possa  
giungere in un momento preciso  della propria vita , poiché 
tutto scorre come il sangue nelle nostre vene , nell'essere 
diveniamo un essere universale un personaggio di altri tempi. 
 
Un uomo , un personaggio che sogna dôamare di vivere la 
sua vita. Dôessere un colore  tra i colori della vita che ci 
trasforma nella sua logica pazzesca,  trascendentale , 
ammiccante ,in  una danza . Cosi  tutto passa , come 
lôinterpretare il digerire una vita senza condizione di termini.  
Un gioco  verbale che conduce a volte ad un amore,  a volte 
verso la catastrofe. Quando  ebbi modi di salire  sulla mia  
auto corsi  a perdifiato,  attraverso la città riscaldata dal sole,  
in agguato  côera il maldestro virus  da tutti chiamato corona , 
tutti cercavano di stare alla larga  dagli affollamenti .  Vidi   il 
signor Esposito mentre andava  a lavoro,  mentre il mondo 
cadeva  nella pandemia , mentre tutto era  già una rovina. E   
mentre la signora si faceva  il bagno a mare chiaro  con il suo 
cagnolino marroncino ,  un marocchino da sotto 
lôasciugamano  la teneva sotto occhio.  E  da sotto  la doccia 
, sopra lo scoglio a cavallo di un somaro,  tutto scorreva  nel 
verso fallace anche la buona novella,  elevava  alla santità   
gli ultimi  ad altri intendimenti .  
 
Cosa sarebbe  potuto  accadere , ancora andando avanti , 
tutto era segnato , lo scoglio , la signora che si rotolava nella 
sabbia, il marocchino in grifato , con occhiali spessi non la 
perdeva  dôocchio . Ma poiché la legge ricorda che  occhio 
per occhio,  dente per dente , la giustizia segue sempre una 
sua caducità , una norma insana . E  non è  vero che esistono 
assassini e assassinatati,  derubati, imbroglioni , coglioni. 
Tutto è  naturale come la forma della narrativa come la goccia 
di sangue che macchia la carta igienica .  Cosa avrei  potuto  
rappresentare allôinverosimile  in una storia che si succedeva 
nellôirrealtà dei fatti perseguiti . Pertanto ne la banda di 
delinquenti , ne il signor esposito avrebbero potuto salvare la 
signora dalla bramosia del marocchino.  La scene si ripeté il 
mattino successivo mentre la barca entrava nel porto ed era 
una barca colma  di uomini e donne  vi erano anche  alcuni 
pirati.  Altri delinquenti disse il postino che si trovò a passare 
da quelle parti . Ma chi siamo noi per giudicare un onesto 
lavoratore  intento ad esercitare il suo diritto di conquistare a 
giusto diritto   un posto al sole .  E  mentre la  signora  si 
faceva  il bagno , si fa la doccia , si lava ,  si  strofina, indora 



 

 

al sole rovente dellôestate , ella avvizzita nella   sua  bellezza  
diviene una mezza sigaretta fumata in fretta.   Quale fu la 
sorpresa ?  lôamore della signora , esplose tutto ad un tratto , 
ciò fece si che  tutti corsero a  vedere  cosa stesse 
accadendo. Tutta la citta intera  si precipitò a vedere , perfino 
il mitico presentatore di canale trentaquattro , che da uomo di 
spettacolo,  provò anche lui  a conquistare la  bella signora in 
difficoltà.  Avvenne che dopo di lui,   lei fu   conquistata da un 
lupo mannaro assai peloso che era stato in Turchia a fare  i 
bagni turchi per rendere la pelle meno pelosa.  Tutto  ora 
potrebbe  sembrare strano,  senza alcun collegamento 
poiché non esiste una giustizia  letteraria , non cô¯ una logica 
nellôessere e nel divenire  narrativo , se noi non vogliamo che 
ella non esista.  Poiché noi siamo un ingranaggio , una 
ragione frivola , fatta ad immagine di un mondo meraviglioso. 
La bella vogliosa  signora   si  girò cosi   di scatto sulla sabbia 
dorata era lei  un amore a pagamento , senza patente con 
tanti parenti residenti in  Romania. Cô¯   chi diceva che  il  
turco  in verità era napoletano e avrebbe potuto  obbiettare 
dôessere un uomo dedito alla conquista di donne di malaffare   
e non  detto che non lo  fosse  per davvero , quantunque la 
signora si sforzasse dôessere bella , affascinante  nella sua 
femminilità , rilassata sulla sabbia ella  continuò  a sorridere  
allôuomo , al turco , al bagnino , al cavaliere , al bagnante  ed 
ogni tanto  si tuffava dallo scoglio  suscitando  tanti strani 
sentimenti e chi sa  quanti altri  turbamenti in tutti i presenti.    
 
La vita è  un lungo viaggio 
Si può fare  di meglio  
Io non bevo a questôora 
Facciamo un tuffo insieme  
Va bene mi tolgo il costume 
La prego ci sono i bambini 
Facciamo subito o rimandiamo a dopo 
Non intendevo ferire la sua morale  
Ma si figuri io fumo sempre a questôora 
Allora facciamo dopo 
Come si trova qui ? 
Bello,  ci vengo spesso 
Non sei di qui ? 
Sono di forcella  
Posso tenerti  la mano nella mano  
E chi la detto non puoi  
Tutti lo sanno cô¯ un lupo mannaro in giro 



 

 

Allora vuoi che pianga , grido aiuto   
Per carità ci mancherebbe,  la  paura non conduce a nulla di 
buono.  
Io  in verità mi chiamo Vincenzo 
Ecco perché il suo viso mi sembrava familiare  
Non cô¯ ragione per offendere 
Tu credi  che io voglio offenderti  
Io faccio finta 
Io domani vado via, ritorno in Romania.  
Io domani sarò a casa mia , se mai , solo non rimango 
Sono cinquanta in camera  dôalbergo a casa tua facciamo 
quaranta.  
 
I due continuarono a parlare a lungo,  mentre il mare si faceva 
azzurro poi rosso,  un mare  cosi inquinato dove galleggiano 
tanti morti  non si vedeva da parecchio. Le barche ritornano 
a riva  , stanche , piene di cadaveri , una morte allegra , fatta 
di varie angustie , ingiustizie varie emergeva dal mare. I morti  
venivano  catturati  dalle reti dei pescatori  in vari  momenti si 
confondevano nellôipotesi di una realtà fenomenica frutto di 
un disegno divino che conduce allôipotesi più plausibile che la 
conoscenza è frutto dellôimmaginazione . Una scienza 
pagana , un miscuglio di frasi fatte , tante voci simile  si 
confondono nel tempo del racconto.  Poiché   nella  vita  una 
volta spesa la bellezza ,  non cô¯ speranza di poter ritornare 
ad essere ciò che siamo stati.  Ed il discorso tra la signora ed 
il turco , prese piede e  poiché lui non era un  imbecille , il 
discorso avrebbe potuto essere controverso    in quanto i  due 
erano attratti fisicamente,  ma  non intellettualmente. 
Culturalmente   distati tre kilometri non côera combinazione 
genetica , neppure quella unione culturale che rende un 
uomo una donna e una donna , un uomo . Lôincontrario  tra i 
due ,  unì gli  opposti , si attraevano  nella consolazione , nella 
speranze  di  sperduti  agnosticismi lirici,  finirono a letto anzi 
nella gabina  del bagno pubblico a fare lôamore.  
 
Ora lôamore tra un uomo ed una donna può essere di due tipi 
pragmatico o  espressivo  nel senso che i due fecero lôamore 
in modo cosi veloce che non rimase traccia del loro incontro 
La gabina,  traballò cosi tanto che  la signora  dellôombrellone 
grigio che portava suo figlio a fare pipì ebbe paura e chiamò  
il direttore del bagno. Furono momenti di pura follia , tutti 
presero a scappare,  chi si gettò in mare,  chi prese la barca 
e remò instancabile  verso altre destinazione , verso altri 



 

 

ideali , verso se stesso.  E poiché lôamore e figlia della realtà 
, la cabina  del bagno pubblico si apri come se fosse un uovo 
di pasqua e mostrò  i due amanti avvinghiati in un ultimo coito 
veloce.   Instancabile ,  continuarono a baciarsi  seguendo  
una  genealogia immaginativa che esula da ogni discorso 
metafisico.  La gente  presente prese  cosi coscienza che 
lôamore non è un dato di fatto,  ma lôimmagine della realtà che 
viviamo.  Poiché non esiste una vita qualunque , neppure un 
momento utopico,  tutto scorre,  tutto vive ,  mostrando  il suo 
interesse nellôessere qualcosa che trascende lôintima  realtà.  
Ed il  mondo è  falso , falso  questo  racconto  che vado 
scrivendo, falso il vivere  ed il sognare ,  non esiste un fine,  
neppure un principio , siamo vittime delle ingiustizie  e 
dellôamore  spesso nato per caso  prima in un bosco poi su di 
una spiaggia ai tempi del coronavirus.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

QUANTE CANZONI FELICE 
 
 
Quante canzoni felice  ho  cantato  in  giorni  come questi , 
dalla tenera bocca colma di strofe  arrabbiate,  miste alla 
sospirata  libertà. Ed ora che mi sento  in gabbia,  cerco il 
senso di molte frasi fatte,  m ôimmergo in mille gioie 
trasgressive ,  meste note ,  racchiuse nel senso che si 
moltiplica per dicerie sacre e organismi sterili , trascendendo 
il corso della mia vita .  Libertà , cosi , come io lôintendo   mi 
beo nella sera,  inseguendo un  ritornello ,  ora tuffandomi in 
mille ricordi ora abbracciando il mio destino. Sonetti  , altri 
versi amici sinceri,  vengono a trovarmi  mi sorridono a sera 
, quando  sono solo con la mia vita. Ed il mio coraggio,  mi 
spinge  a ragionare  oltre la mia perspicace situazione,  
percorro  questa   strada che non ha mai fine.  
Tra  tante macerie , vicino questo mare d ôipotesi , di arie 
melodrammatiche che volano nellôaria  della sera segnata dal 
caos , frutto  di molti sentimenti racchiusi in se stesso , esplosi  
mentre  esploro  il tramonto  nellôora che mi rende savio.  
 
America , amore tanto lontano  , tanto vicino  con la sua 
libertà con il suo inglese arrogante , che sa di ghetto e gatto 
bruciacchiato che sa di tante storie dôamore  di vite spese 
nella sorte avversa . La morte è solo un salto nel buio 
dellôanima  , dove poter  catturare   le  rime divine  .  Non ho 
più paura di come va la vita , di cosa mi riserva  la sorte , 
sentire  la puzza dello zolfo mi rende felice , mi rende sincero 
, fragile come una libellula,  libera tra i prati archeologici , tra 
le rovine dei templi  abbandonati vicino al mare , mano nella 
mano ad un amore mai nato. E canto questa vita e passo 
oltre , senza mettermi il costume , senza dire abemus papam 
et fidens tua procopio mita. 
Si è aperta una voragine,  una gigantesca  oscura vulva  
ingoia tutta la  mia poesia , scritta di fretta   a tarda  sera . 
Sono cosi solo , da non sapere più  volare con i miei versi 
inutili , figli delle mie illusioni , figli dei  miei istinti primordiali , 
figli di questa soave musica  che  mi conduce lontano dalla  
voragine delle vocali dai baratri  delle consonanti . E sono  
contento ,  amo da morire la vita ed  ho imparato a  volare  
libero  verso altre dimensioni,  in altri intendimenti e altri 
amori.  
 



 

 

Le tenebre sono tante , come le dite della mano degli dei che 
adoro di  notte.  Cô¯ chi nel buio si fa fottere dentro il talamo,   
sorretto da pietre pomice , sotto le coperte verdi , ricamate a 
mano ,  dentro questo sogno sospeso nellôaria come se fosse 
veramente figlio  delle mie passioni ed oltre  vanno  i miti in 
questo intendere,  io scalo le vette del sapere.  
Cado in un folle imbuto di molte parole sim turturii est meo 
facit . Cado nella follia dei gesti in questo amore senza 
domani il quale  mi segue come fosse un bambino 
abbandonato.  Ed io corro e lui mi rincorre  , per sotto ò muro.  
E dentro il mio aspetto truce cô¯ tutta la mia esistenza,  la mia 
ridicola canzone dôamore,  fiorita  nello scrivere versi , figli del 
mio domani. Cartilagine e lingue di fuoco con molti significati 
emopoietici,   megere chimere,  streghe , saltimbanco, muco 
colante dal naso , passo dopo passo sono alla fine del mio 
verseggiare e scorreggiare . Vado  con lôombra di un tempo 
oscuro , rassegnato ,    nella speme , gonfio di gloria 
nellôinfinito di una rima metrica che sôallaccia i lacci delle 
scarpe  ed è tutto , cosi dolce come il tempo trascorso.  
 
Mi sono abbandonato alla pia canzone , la quale  sôalza la 
veste,  veleggia verso la riva , vivendo ,  sono passati tanti 
mesi,  tanti anni . Oggi sono tutti morti , ma  sento ancora le 
voci dei bimbi perduti,  di chi balla e imbianca le pareti della 
propria casa. Sono ad un passo  dalle cose inutili , sono un 
mito , sono un  amore , la rima sbocciata per caso,    fiorita  
nellôoscurità dei miei versi , ingarbugliati ,  legati a tante 
cacofonie.   Ci vogliono tante  belle parole per amare una 
donna ci vogliono  tanti giorni di viaggio per giungere ad una 
conclusione , per attraversare il fitto  bosco  dove sono stato 
tradito. Ed ho seguito la mia strada , diritta mi ha condotto 
oltre quello che credevo . Oltre i tanti mutamenti  in tante 
semenze le speranze si sono spezzate nelle mite canzoni , 
figlie della mia bellezza.  Ci vuole tanta pazienza per amare 
una donna fatta ad immagine di questa creazione, simile a   
questa spiaggia,  questo mare che bagna le sponde di questa 
terra tremante nel  palmo di  mano  di un  antico  Dio. Cosa  
significa Dio ,  cosa rende lôamore,  un fiore,  cosa rende un 
verso , una canzone, quanto tempo ci vuole  per poter 
comprendere questo stanco cuore. Come è triste essere solo 
con il proprio essere , nella sera ideale che ti rende beato , 
Simile a tanti  miti  poetici , sotto le tante nuvole sparse nel 
cielo. Come è bella la mia ragazza , un pezzo della mia storia, 
un pezzo di strada fatto insieme  , salendo il colle , salendo il 



 

 

monte  tra i  tanti tentativi di vivere una vita felice. Viaggio in 
giugno  verso Modena in auto  verso il traguardo  prefisso,  
verso quellôutopia  senile , musa  vogliosa  che siede con  me 
affianco sul sedile anteriore   nella sera dei desideri.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

UN  VERBO CON I BAFFI 
 
FIABA TOPESCA 
 
 Oggi vi voglio raccontare di quella volta  che ho letto di  un 
signore verbo  che sapeva  inventare  parole  nuove di zecca,  
alcuni tropi  avevano i baffi,  altri  sapevano saltare sopra lo 
steccato , altre ancora sapevano volare , fare acrobazie,  fare 
tante pazzie che  il signor Verbo  si munì di un nuovo  
vocabolario Zanichelli e prese ad elencarle e descrivere 
come erano fatte ,cosa significassero. Ma il significato è 
qualcosa di insito nella storia di ogni parola che come tropi 
incoraggiano altri tropi  a narrare storie inverosimile . Nuove  
parole come nuvole attraversano il cielo , rimangono  
sospese li nellôaria pieno di smog,  lasciando meravigliati la 
gente di basso che sôaffolla per le strade ed indica quella luce  
naturale ove appaiano  santi ed uccelli migratori.  E mentre le 
macchine corrono ed i passanti guardano il cielo , le parole 
raccontano storie e avventure di tanta povera gente.  
Raccontano una vita misera,  una vita assai simile a quella 
del gatto della signora Carmela che abita al quarto piano in 
via Margutta. Che una volta sôinnamorò di un cane e fu fatta 
castrare perché non potesse vivere quellôamore impossibile.  
 
Il signor Verbo  amava inventare parole nuove , alcune erano 
simpatiche, altre  musicali , assai sonore  capaci di creare 
tanti ritornelli , mottetti ,stornelli , strambotti , pernacchie 
eclettiche piritose  , figlie di tante passioni   di tante delusioni 
simile alle sterminate periferie di quella immensa città 
grammaticale ove viveva il signor verbo.  Versi  allo sbando , 
simile ai  tanti sentimenti controversi  di una nazione  capace 
di rialzarsi dalle tante pandemie espressive importate da 
diversi paesi oltralpe  .   E in quei eventi drammatici  il 
presidente indicato come   colui  che ha un solo dente , aveva 
sempre tante belle  parole coniate di proposito per 
lôoccasione , metafore  , nate dalle costole di altre parole e di 
altre frasi fatte, cosi  il popolo esultava ai discorsi del grande 
presidente senza dente sotto la lente d ôingrandimento . Il 
signor verbo senza ombrello  ha inventato tanti modi di  dire, 
tanti  significati circoscritti nello scrivere creativo .   
L ôinventa mentre va al lavoro , mentre sale sullôautobus delle 
sette che lui chiama auto muso  perché ha un gran muso  
simile a quello di una museruola per cani.  



 

 

Lungo è lôelenco delle parole utili per capire chi siamo , cosa 
potremmo essere se non ci fosse un accento , una sillaba  di 
meno.   
Poiché le parole sono figlie del cielo e della terra sono figlie 
dellôanima. 
Si con loro si può giocare ed inventare. 
Si può amare e sognare.  
Possiamo vivere tante vite e tante diverse storie.  
Ecco una nuova parola ed una nuova epoca. 
Termini volgari   egli  inventa e usa a suo piacimento ,   il 
signor verbo arrivò cosi ad  inventare  una nuova  vita ed una 
nuova narrativa ,  una nuova dimensione ove poter vivere 
felice. Ma la felicita tradisce , chi è curioso , poiché  
sottraendo  al tale termine la  c  si  diventa furioso,  cosi  si 
finisce per fare la guerra a quelli che si chiamano rossi di 
cognome. E mentre i  verdi fanno guerra agli  esposito , la 
città  va a mare si tuffa  in un  mare di parole dóamare ,  in  un 
mare di sentimenti  ove galleggiano sopra le onde  ,  insieme 
ai tanti cadaveri  della pandemia , tante parole infame.  
 
Il signor Verbo visto il successo ottenuto nel contemplare tale 
espressioni   si è messo in mente dôinventare  nuove regole 
grammaticali  ,una nuova narrativa , nuovi racconti , nuovi 
tropismi  che possono esprimere lôessere come un 
sentimento mite ,  raffigurante  un immagine dôattaccare  alla 
parete del bagno.  Ci prova e riprova ogni giorno  con la sua 
macchina da scrivere , non si da pace , sa che prima o poi 
cambierà il modo di parlare e di pensare dellôintera umanità. 
Poiché gli uomini sono esseri pensanti e non   topi  poiché di 
morti se ne incontrano  tanti ogni giorno mentre si va a lavoro,  
nella metro o nellôufficio . Ed un  tropo  va oltre quello che egli  
rappresenta , poiché   tropo   vuole dire argomento ,  principio 
e  non fine  e prima o poi il signor verbo   troverà quelle  parole 
giuste  che renderanno  tutti gli uomini uguali,  forse felici , 
forse vivi nel verbo che un tempo  si fece carne.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
VISIONI   DI ALTRE DIMENSIONI   
 
 
 
 
Riccardo era  cresciuto nellôimmaginare altri mondi ed altre 
dimensioni possibili , un tipo segaligno dalla  poca  barba sul 
viso segnato da tante piccole rughe allineate   allôincontrario 
nel senso di una vita spesa a fare il commerciante di galline 
bioniche  , il portapacchi di cervelli informatici  , il fattorino 
underground . Aveva anche lavorato in una birreria di alieni 
ortodossi , facendo  l ôoperaio per mille  euro al mese. Era un 
disgraziato o forse la disgrazia gli era sempre stato  attaccata 
alle calcagna , qualcuno diceva che con una costola  in meno 
avrebbe potuto essere un fenomeno da baraccone.  Ma 
Riccardo era caparbio come un bolide solcava lôuniverso  , 
correva , andava dove gli pareva  e mai si curava  di chi lo 
inseguiva. Quando dopo una giornata di lavoro rientrava a 
casa riassaporava  il segreto delle cose casalinghe,  la sua 
comoda poltrona,  la sua magica televisione , dove poter 
viaggiare con la fantasia verso dimensioni surreali . 
Avventure virtuali dove si manifestavano  tutta l ôindisciplinata 
chiaroveggenza di  una realtà fenomenica . Se il mondo era 
stato distrutto, per poi rinascere  dopo una guerra nucleare 
già per ben tre volte questo non conduceva Riccardo a trarre 
conclusioni affrettate di cosa fosse  capace la logica umana 
abbinata ad  una logica aliena.  
 
Il suo attuale lavoro allôistituto di commercio era ben pagato 
ed il viaggio di ritorno , verso casa  era piacevole come il 
vento che passa e ti porta verso altre dimensioni surreale. 
Riccardo era un duro,  un uomo tutto di un pezzo e forse 
qualche rotella gli mancava , ma questo faceva  parte del 
gioco del dare e dellôavere. Riccardo , rammentava  come era 
un tempo,  quando giocava con le galline elettriche nella 
fattoria dello zio Piero ,  le inseguiva mentre queste  correva 
a più non posso cosi le galline mettevano la marcia , 
pigolando,  arrivavano dove tramonta il sole , nella luce di un 
odissea di forme che divenivano  concentriche , 
psichedeliche,  forme estreme della vita  generanti  altra vita 
ed altre storie. Una  psiche instabile  quella di Riccardo retta 
dal caso  insolito dal giudizio interiore.  La fredda luce del 
mattino lo colpì mentre entrava in casa e posò la sua borsa 



 

 

contenente tutti i documenti occorrenti per intentare causa ad 
una società di robot sabotati dalla critica televisiva avversaria 
.  La prima cosa che fece fu  dirigersi  lesto fuori al balcone 
ad annaffiare i suoi amati fiori , innesti alieni provenienti dal 
pianeta Kronos dove regna perpetuo il caos e le persone non 
sono persone normali , come speri di trovarli al supermercato 
, sotto casa o andando allôedicola a comprare il giornale. La 
vita su Kronos è  una illusione metafisica ,  una visione 
distorta della realtà e quei fiori erano il frutto di quella terra , 
lontana milioni di anni luce dalla terra . I fiori dai  teneri  petali 
si aprivano allôincanto del sole,  sbocciavano,  eliotropi  , con 
i loro teneri germogli  al tiepido sole della terra. Lôintensa  luce 
solare   li eccitava  ed i fiori  divenivano dopo un po ôal sole  
festosi ,incominciavano a saltare  dal vaso , facevano 
lôinchino a loro padrone ed altre strane cose iperboliche.   
 
Non esiste soddisfazione cosi grande come quella del creare 
del vivere dellôassaporare il giusto senso dello scorrere degli 
attimi psichici che uniscono la forma dellôesistenza  alla 
primordiale ellittica conclusione di un ciclo caotico di forme e 
contenuti , generanti un simulacro pietistico di sentimenti 
umani.  Una  lunga serie di fatti irreali e decadenti 
nellôintendimento generico su generis creante una simbiotica 
forma esistenziale. Lôatto creativo emerge nellôattimo  in cui  
noi deduciamo il tempo trascorso nellôidea della vita in se  
legata  allo scorrere di un tempo mnemonico ove non ci sono 
avvisi,  soste ove tutto scorre nellôimmaginare nel creare una 
volontà che ti conduce verso il divino.  Sul lavoro Riccardo 
era un metodico , anche se per tutta la sua vita passata , ne 
aveva passate di cotte e di crude , brutte e  belle , intrise  di 
nefasti introiti  di inghippi  tragici  e  congiunti a quella 
sequenza ordinaria di cose su dette. Poiché Riccardo era un 
visionario un tipo fuori dal normale e le sue prime visione li 
ebbe in età pediatrica quando già bimbo in braccio alla madre 
vide trasformare un vaso di fiori in un serpente . E 
quellôallucinazione poi del padre che divenne un orso mentre 
lo prendeva in braccio lo fece cosi impaurire che pianse cosi 
tanto da sgolarsi.  
Povero piccino vieni dalla mamma 
Forse il piccolo ha fame 
Gli dò un po ôdi latte 
Eccolo vizialo 
Ma dai caro e latte mio materno gli fa bene 



 

 

La società va avanti, progredisce e tu gli dai ancora il tuo 
latte.  
Credo tu  adesso stia  esagerando  
Non esagero ieri un  professore diceva che il latte materno 
contiene tracce di un vissuto psichico materno che potrebbe 
influire sulla crescita del neonato 
Stupidaggini per millenni noi mamme abbiamo allattato  i 
nostri piccoli  
Ma ti sto dicendo la verità 
Non voglio sentire queste baggianate   
Li  vuoi chiamare   fesserie  , ma  restano  assiomi scientifici  
Faccio  finta di  non aver capito 
Si però non inchinare troppo la testa al piccolo potrebbe 
affogarsi.  
E ôun ingordo 
Uguale alla madre 
Ti sbagli è identico a te. 
Sarà,  ma io non sono una fotocopiatrice 
 
Riccardo aveva sempre avuto  paura di essere un replicante 
incallito  forse  in verità aveva paura dôimmaginare un altra 
vita possibile.  E quei fiori che annaffiava con tanta cura , 
crescevano a dismisura erano fiori magici , incantati.  Capaci 
di divenire  strane forme,  oggetti,  irreali,  una lunga scia di 
fiori  la quale  creavano  una strada fiorita che conduceva 
verso il cielo.  Quellôammasso di vegetali,  aveva preso forma 
di un razzo , di un areo , di un mostro dalle tante bocche,  
pronto ad aprire le fauci ed ingoiare tutta la realtà circostante 
, un fiore , un vegetale vivente pensante , capace d ôintuire  
cosa stessi facendo , come lo stessi facendo . Quellôessere 
tutto verde era capace d ôavvertire il male circostante , 
crescere  a dismisura .  In quella piccola serra , dove veniva 
annaffiato ogni giorno,  lôessere mostruoso prendeva aspetto 
di ogni cosa possibile ed era incredibile  vederlo trasformarsi 
in  cosa  sarebbe potuto divenire . E quando disse le prime 
parole . Riccardo rimase meravigliato immobili con 
lôannaffiatoio in mano avrebbe voluto fuggire ma non  ebbe  
la forza di farlo.  
 
Salve come ti chiami disse lôessere vegetale muovendosi 
come fosse un lungo serpente verde 
Riccardo dondolò la testa strinse lôannaffiatoi e disse : 
Mi chiamo Riccardo sono colui che ti annaffio 
Bene facciamo amicizia ? 



 

 

Come no  lôamicizia è una cosa seria 
Lo dici a me , non sai da quando ti curo,  ti annaffio ti ho 
portato  pure  a spasso quando eri un piantina. 
Che bello rammento quelle  passeggiate  ecologica  quasi 
biblica 
Sei  il risultato di tante guerre nucleari.  
La guerra che brutta cosa sul nostro  pianeta non ci sono 
guerre , si fa lôamore tutti i giorni . 
Anche qui  se per questo,  un giorno si , un giorno no.  
Forse è  stato il troppo amore a condurci alla rovina 
Sei bello 
Tu più bella di me 
Sei simpatico , sono un maschio 
Piacere Caterina 
Non sapevo ti chiamassi Caterina 
E il nome di mia nonna 
Io Riccardo come mio padre 
Hai un padre ? 
Lôavevo ora non so che fine ha fatto 
La vita gioca brutti scherzi  
Lo puoi ben dire 
Che bello conoscerti  come sei grassoccio 
Anche tu sei grassoccia e che denti aguzzi che hai 
 
Vedere una pianta prende forma di un essere umano mette 
un po ôdi timore,  una certa intolleranza  di cosa si possa 
divenire nella sostanza delle cose , mostri,  creature 
fantastiche che si muovono nellôoscurità dello spazio siderale 
. Esseri insoliti  provenienti da lontanissime galassie dopo 
aver  viaggiato nella dura scorza di asteroide ,aver solcato 
universi sconosciuti , attraversato  notti interminabili , stagioni 
dopo stagioni tramutandosi  in esseri pluricellulari  
contribuendo cosi  a creare una nuova civiltà , una nuova 
storia sul pianeta terra.   
 
La forza primordiale che animava lo spirito della creatura 
sempre verde era impressionante ,  poiché ella era capace di 
tramutarsi in mille forme , prendere le sembianze di chiunque 
gli fosse accanto. Una creatura simile pensò Riccardo ti può 
far diventare tanto ricco che non avrò più bisogno di nessuno. 
Il mondo mi acclamerà come salvatore  ed inventore ,  
glorificandomi , mi  osannerà come colui che  stato capace di 
creare un legame terreno con le creature proveniente dallo 
spazio. E la logica della creazione ,  cambia ogni momento   



 

 

conduce verso una nuova ragione ed un nuovo concetto dello 
spazio e del tempo.   
 
Quella creatura fantastica era  capace di cambiare il corso 
degli eventi di generare nuove dimensioni vegetali  di rendere 
le cupe strade della citta in luoghi sempre verdi,  dove poter 
andare a passeggiare. Un mare di verde , tante piante 
,antropomorfe   che sôarrampicano , crescono , verso lôalto,  
vanno verso il cielo , sopra i palazzi , attraverso i cunicoli 
stradali , entrano   nelle case,  nei pubblici uffici  , creando 
cosi  un mondo diverso una dimensione  parallela dove i 
vegetali reagiscono alla realtà  imperante, soggiogando la 
dimensione onirica .     
 
Riccardo era miope ,  tanto miope che non riusciva a vedere 
con limpidezza il mondo circostante  , quella sua miopia lo 
costringeva a guardare lôuniverso dal suo punto di vista . Quel 
giorno dopo lavoro Riccardo non ritornò  subito a lavoro con 
la sua navicella spaziale sorvolò lôintera metropoli , si posò  
su un grattacielo e si mise ad ammirare lo sconfinato scenario 
biblico della metropoli , infestata da strani alieni , esseri 
pluricellulari   , strani animali pensanti che tramutavano ogni 
cosa che toccavano  .  Riccardo era un visionario,  era capace 
di vedere e attraversare  dimensioni surreali ,  capace di 
parlare con esseri e creature , frutto della sua fantasia. 
Riccardo era un veggente e poteva viaggiare nel tempo .  
 
Potrei essere in ogni  luogo,  potrei vivere mille avventura ma 
la realtà  effettuale mi frena , mi costringe a scendere da 
questa navicella a solcare lôindefinito , lôattimo successivo  di 
una morale  senza domani . Io môabbandono  alla sorte e 
viaggio con la mia fantasia,  mentre i tanti mostri della mia 
coscienza prendono vita si trasformano  in mostri orrendi 
frutto della paura e rassegnazione. La citta mi si stringe 
intorno,  mi rende partecipe di una dimensione  fisica ove   
quello che io credevo possibile  diviene un  algoritmo 
informatico   trascendente  la mia azione . La mia vita è un 
nulla , un tutto che prende forma dallôimmagine in simbiosi 
con  questo mostro vegetale  proveniente da chi sa quale 
lontanissima galassia. Io mi rigenero  nellôauto creazione,  
nellôazione irreversibile dellôatto puro   racchiudente  in se 
ogni sapere.  Ogni principio ed ogni fine  , ogni bene ed ogni 
amore  vive in una dimensione psichica che frutto di una 
creazione onirica subconscia di una scienza inesatta di una 



 

 

filosofia decadente , una storia intollerante ove  un mare di 
parole    si muovono nel dormiveglia , nella tremula  ora   
nellôalba chiara illuminante la mia mente in preda a mille 
visioni surreali.   E proseguo il mio viaggio nellôonirico in 
questo spazio ove nasce e cresce ogni cosa impensabile. E 
la bellezza dellôuniverso anima il mio vivere,  le mie  visioni  
di mondi soprannaturali, realtà   che si trasforma in luoghi 
allucinanti , in strade pericolosi  percorse da comitive di alieni 
ubriachi travestiti da orchi vegetali.  
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

IL  POETA RANOCCHIO  

 

 

 

Se la vita,  mi avesse baciato sulle labbra ,  ora  sarei un poeta  felice ,  sarei 

chiamato santo o scrittore senzôaltro    , sarei  parte  integrante di quellô amore  

dellôarte che come una candela  illumina la stanza , ove siedo ed immagino giorni 

migliori .  Cosi  viaggio ai limiti della  mia fantasia , attraverso questo  mondo psichico 

, ove lôemozione si  collega  ad un filo che unisce tutte le cellule neurali , una luce 

illuminante  una parte del cervello,  una parte di ciò che siamo  e come una  lucciola  

attraverso  questo caos di forme , mi dirigo  verso il peccato che vive in  me .  

Osservo il mondo dellôignoto ,  non ho parole , sono  legato  ad un filo senza fine ad 

un destino   con pochi vestiti,  addosso che scivolano  via  nella  confusione , nellô 

apatia  di  un atto ripetitivo  che prosegue all' infinito come fosse una tabula rasa .  

Quante auto ,  ho visto  passare ,  seduto al sole , la felicità  mi è passata davanti,  

mi ha travolto,  mi  ha reso , vittima  del  mio  passato  . Una fila enorme di parole , 

legate alla  mia vita , celata nel loro  mistero , nello scrivere , nel vivere che mi 

ricongiunge ad   un concetto etimologico  sepolto in me.  Sopra di me un cielo nero,  

come il carbone , una tomba  senza croce ,  una  fossa dove finire i propri giorni  .   

 

Cosi  mi rendo   conto che tutto era scritto , che il mondo va avanti anche senza di 

me che il signor Giuseppe non era un campione , neppure un  marinaio  , faceva  

lôimbianchino e gli piaceva fare tanti giochetti erotici con  sua moglie . Quando 

ingoierò  lôamaro calice  della sconfitta ,  finirò  presto  allôinferno ,  accerchiato da 

demoni che  si divertiranno  a giocare con le  mie colpe commesse  tra le radure dei 

boschi della conoscenza .  Quando sarò  fuori dal mio inferno  , sarò il giorno e la 

notte , tutti mi dovranno dire dove potrò buttare le mie ossa , tutti mi dovranno 

confessare cosa nascondevano dietro la schiena. Tutto scorre , come fosse un 

replicare di cerchi  concentrici ,i cerchi si chiudono , la vita   apre le porta  alla 

percezione dellôuniverso .  Siamo  a pranzo,  sopra le nuvole,  nel vento ,  sôode il 

grido dellôaquila romana .  Io cerco  di capire  le etimologie delle mie parole,  il senso 

delle mie canzoni , vorrei  provare a volare di nuovo ad andare in spiaggia ,  sedermi  

vicino  alla mare a pensare , a guardare lôonda che ritorna a riva , poiché  io so che 

tutto  scorre . Un  lungo corteo funebre   mi guida  ai confini dellôindefinito ,  là  trovò  

una casa rossa con dentro una signora dai capelli bianchi , prego   con lei, dialogo 

con lei  , cerco di capire  quanto tempo mi rimane,  sulla scia di un elica,  un areo,  



 

 

passa nel cielo azzurro , passa veloce ,  sordo con  un  motore fumoso , verso la 

città dei balocchi  , fugge dai  mostri della ragione, che giocano con altri mostri ed 

altri strani personaggi , nati dal  mio delirio frutto di  questa  mia lirica  estiva .  

 

Il canto del ranocchio   è un canto  funesto  che sôeleva  nella  calma  degli atti   

grafici , in quellô errore insito nel  sistema  logico del dire e del fare , attraverso  

lôanimo afflitto , nella forma ,  espressa  ,riassume  lôamore di un essere  nello 

scorrere di un espressione  ermetica  . Una  folle,  donzella   danza nel mio intelletto 

, gioca  con la mia dignità , con questo mio cuore che siede in disparte lontano 

dallôodio  . E tutto scorre , come il tempo , il vento del mare  spinge le barche verso 

le isole. La superflua ,  illusione della conoscenza mi porterà a capire che non siamo 

fatti per essere chiamati Vincenzo o Renato che  ogni verso scivola via ,  come  

lôacqua del rubinetto .  E mentre   le donne vanno al mercato a comprare pannolini 

, detersivi , vanno a discutere di  un amore ingrato,  sono perse dentro una sequenza 

di azioni sconsiderate  che potrebbero essere fatali per la propria salute. E quando  

ritornerò ad essere solo  ,  la metropoli  non  sarà  un luogo simpatico , cosi finirò 

per  rendermi  conto che  il presidente della Repubblica è un immigrato  come me . 

E senza patente , andrò  a   piedi  come fossi lôultimo uomo o donna  di strada , 

porterò   con me il ricordo della  mia terra ,  forse un fiore ,  fino al vicino camposanto. 

Poiché tutto può essere ,  non essere,  fino a quando sarò  sincero con me stesso   

fino all' inverosimile , nella mia deleteria  coscienza   il  mio giudizio sarà sempre  un 

punto fermo  e non ci sarà un vantaggio,  ne imbroglio,  il prezzo  rimane  sempre 

quello pattuito. 

 

Ma io  aspetto   ritorni  il tempo della rivolta , cosi potrò   concludere in diversi rime 

e ritmi il  mio  lungo poema metafisico,  intriso di  tante sciocchezze  freudiane . 

Analizzerò  la  mia coscienza , credimi  sarà uno scherzo di pessimo gusto,  sarò   

come detto da molti,  un caso letterario  di pessimo gusto , un e-book nel mare 

dellôeditoria online ,  un granello di sabbia ,  scivolato  nel vuoto di uno spazio  poetico 

. Così gusterò  il  mio  caffè amaro e poi chiamerò lôufficio  e mi farò passare  il mio 

capoufficio ,  credimi  non c'è limite alla decenza,  la schizofrenia  percuote lô intelletto 

, ne moltiplica le immagini virtuali.   Ed  il  gusto della vita  è come una caramella 

alla menta. Mi tufferò   nei tuoi sogni , sarò finalmente  il re della festa  dellôestate , 

contribuirò  a creare un  nuovo verso  ove  ogni  immagine   è un tutto , un nulla , 

una pia canzone.  

Ed un dannato mi disse:  



 

 

Tu  scrivi  

Ed io risposi:  

Io sono di  Catania 

Cosa facevi  a Montecatini ?  

Cucinavo,  manicaretti 

Cercherò di essere pratico 

Non tirare troppo la corda 

Bada,  uomo che il signore  non guarda in faccia nessuno 

Ora mi spiego  meglio, perché  sono  vivo 

Non  ho  tempo per riflettere sul significato delle  tue lettere 

Buon per me sono  incapace di cantare , figurati di fuggire dal bene e dal  male 

Scrivi  per il gusto di scrivere   

A volte  cerco di riposare 

Ti vorrei  invitare ad una festa 

Io sono un cappellano 

L'oggetto in questione è festa  

Io sono cattolico 

Io musulmano 

Vieni è  bello, sô incontrano tante  persone perbene 

Lo puoi dire forte 

Quanto  avrò  il consenso  del capoufficio  ti faccio sapere 

Non dire  peccato, sono mortificato 

Sai chi ha messo le dita nella marmellata ? 

Forse Cristofaro  

Chi Colombo ? 



 

 

Credo in un solo Dio. 

Io prego per la tua  anima 

Sono al fondo di questa pagina 

Vieni su ti salvo io 

Tirami una corda 

Aspetta , chiamo aiuto 

Non lasciarmi solo 

Ti prego , signore salva questo uomo. 

 

Così  quando  giungerò dove credo sia giusto essere , vedrò  le prime case della  

città , ritornerò  ad essere  uguale  a come ero un  tempo  , vedrò  il figlio   con la 

mamma ed il papà in mutande , dormire  beati sopra i tanti  loro  successi  , infilati  

nei  tanti marchingegni  che conducono a diversi   tentativi  filologici  . E le parole  

sono amare  , sono volate  via ed hanno reso la mia  dimensione , una dimensione 

plastica,  artistica , capace di evolversi  fino  all' infinito grado dell' intelligenza 

artificiale. La maturità degli atti , perseguiti , non mi conduce ad una questione 

peripatetica , ma ad  una pedagogia di costumi ,  atti  a desumere lo svolgimento 

dei fatti svolti.   

 

Non avrai altro Dio all' in fuori di me ,  mi disse il signore della porta accanto , mentre 

il bambino  ammazzava la  lucertola verdognola   . Mi disse :  sarai  lôautore  ritrovato   

non te ne pentirai , vieni a   giocare  a calcetto   con noi . Di ogni cosa , detta , sarò 

il fulcro del discorso , la perifrasi grammaticale,  un  discorso emerso  dallô incontro  

per essere giudicato    nella sua chiaroveggenza.  Io credo  finirò  in  un limbo di 

anime pure , tutte unite , tutte gaie ,  tutte belle che si uniranno  in  un amplesso 

virtuale .  Cosi  un  anima dannata mi raccontò della  storia del  ranocchio  macchiato 

con l'inchiostro che decantava  la sua vita ,  mentre era in cerca della  regina di cuori  

, nello stagno  incantato.  Forse , era   solo una favola   ma  io mi ci vedevo nei panni 

del principe ranocchio e  nella mia incredulità   , ero  fiducioso,  forse perdutamente   

innamorato di quella regina . Cosi  uscii  fuori dalle regole grammaticali   , incominciai 

a fare   discorsi  illogici per  giungere a  questa  ilare scenetta e rendere pan per 

focaccia  al satiro , nascosto nel bel boschetto. 



 

 

 

Camminai a lungo , vagabondai a  lungo per  strade assolate,  persi il senso dello 

scrivere , chiacchierai con  tante  lettere  bislacche e seducenti  , accesi il lume della 

ragione. Ed  il ranocchio mi era simpatico per quanto lôosservassi  mi rivedevo in lui 

come se mi guardassi allo specchio. Cosi la  meraviglia  prese il sopravento in me  

, ed il vento del meriggio , mi  condusse alla comprensione dei miei errori . Lôamore 

per la regina , era una figura  malata  nella sua fisiologia  , la sua  incantevole  

persona  , il suo scorrere verso lôimmaginario ,  verso quel palazzo incantato  ove 

vivevano i tanti mostri della  mia conoscenza poetica . Ed ogni  scienza è  ragione 

dellôesperienza ,  un filo conduttore che unisce ogni uomo ed ogni donna .  E un 

ranocchio,   rimane uno scarabocchio , poiché la poesia trasforma , ogni cosa che 

vedi in un soggetto poetico , ove  emerge  lôamore per la vita .  Le ali della fantasia  

mi  condussero  verso il fine prefisso. Il mare in lontananza era calmo,  splendido  

sotto il sole,  il ranocchio si lanciò  dallôalto del  trampolino,  mostrando i suoi  enormi 

muscoli ,  i bagnanti , acclamarono le gesta del prode ranocchio ,  Saputo del prode 

ranocchio ,  venne convocato  il presidente ed il consigliere e tutti i ministri del regno 

ad applaudire il giovane ranocchio che di occhi ne aveva tanti , alcuni azzurri,  altri  

verdi,  altri rossi come il sangue dei martiri.  E lôamore è una strana malattia , simile 

al dubbio  ,  mi condusse   ad essere ranocchio poi  pio poeta  chiuso in una 

macchina a fornicare con una signorina benpensante   che per una pagnotta di pane 

, una borsetta  di cose perdute,   un desiderio represso , accese   un  lume  nella 

sera  che passò  e fluì nella  mia poesia  , nellôatto illogico del divenire me stesso  , 

nella bella , breve fiaba di questa terribile ,  contagiosa estate.   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

BALLATA DELLA MESTA  ESTATE 
 
 
 
 
Lôestate  avanza in un vento di versi sciolti per lassi dire  vado 
per vie oscure tra ombrosi boschi , lungi dall'ira per luoghi 
sconosciuti menando il passo verso la pace  con le nuvole  
sul capo  nel sole lucente  osservo  il tuo vestito sporco di 
terra, disteso  tra lôerba alta tra il mare e la terra nel canto del  
mite mattino . Canto che mi ha condotto per mano verso un 
altro canto in  un fuggire tra rime ermetiche  , sbilenchi  giochi 
linguistici , strofe  ed altre ecloghe ove lôanimo si bea  nella 
sua speranza  nell ôeclisse di espressioni concentriche che 
sôuniscono allôinfinito nellôattimo di un vivere segnato dal caso 
dalla speranza dôessere diversi. E tutto scorre , attraverso il 
ruscello  della vita i miei giorni , le mie domande ed i miei 
dubbi amorosi,  passioni sinistre , figlie bibliche , chete 
monacelle di primo pelo che seggono al conviviale desco.  . 
Guarda la terra  sôapre a tanti intendimenti ed il vento mi 
conduce verso terre estreme  verso le gorgoni ,  verso me 
stesso nellôespressione fallace in quella  forma mostruosa 
che nasconde il mondo antico il mito e la morte di  Ofelia . 
Ora nellôora decima  legata al caso ,la sorte  tacita rimane 
ferma nel suo sortilegio , legata al casto amore che gli dato 
la vita. Ed io mi dispero nel nulla , vago , ramingo,  zufolando 
con il capro le  meste  melodie etrusche. 
 
Altere  le bionde  bambole  in bilico sui tacchi  senza alcun 
rancore , senza quellôamore di mezzo che uccide  per un non 
nulla , nella sorte avversa io sono compromesso e lasso nel 
discernere  mi rende un uomo libero . Nel  caso  non lo fossi 
,  emergo  dalla bugia  la quale cresce , scema tra le lenzuola  
macchiate di sangue innocenti , come in un ossesso di forme 
fallaci , raggruppate in viluppi canori nati  in  vari intendimenti 
.  Io vivo di molte vite legato all' amore terreno che mi  
percuote come fossi un tamburo. Versi  lirici , latini inni mi 
conducono oltre  la mia volontà di essere non essere , ove 
tutto scorre,  verso un  nuovo viaggio  verso  altri esametri  ed 
altri continenti in mondi surreali  nell' infinito che  mi plasma 
nellôossesso del sesso . La rosa , sboccia , nella luce del 
casto mattino ,  sull ôali della fantasia  migro attraverso  il 
nesso logico che mi  ringiovanisce nella volontà di rinascere 
in altre forme.  Esterrefatto  dalla voglia di volare , mi  



 

 

fluttuano  intorno le belle ecloghe,   frutto della vergine 
immagine di giorni felici , mi  accompagnano mano nella 
mano , verso il mare  delle mie  memorie in altri amori , ed 
altri tempi meno crudeli , frutto del vivere  nella forza del 
pensiero che immane mi conduce verso mondi fantastici.  E 
la forza dellôessere nel divenire ,dirige   il passo verso altre 
dimensioni , mi fa comprendere cosa siamo diventati,  esseri 
unici nella storia dell' arte.  Arte  e  immagine , arte e morte,  
io canto  seduto sopra i sassi delle vecchia rupe di Montegrillo 
ove Giove giocava un tempo  a pallone con apollo.  
 
Guarda le nubi del cielo,  guarda il gabbiano come  veleggia  
nellôaria con la sua ala ferisce il cielo azzurro,  ferisce questo 
mite  sentimento che fiorisce ramingo sopra  le alture dell ô
antico promontorio . Nel mare cumano  annego  , mare che 
condusse  enea  in questo porto salvo, spinto  da vediche  
visioni  ove  ivi  nuoto  tra le barche disperse  a largo dopo la 
terribile tempesta . E  legando  il  filo comune alla memoria di 
un  mondo antico ,  alla volontà dôessere e di fiorire  
diveniamo la stessa  semenza di cristo.  
 
Ora lôestate esplode nel mio canto augusto   plagiato dalla 
forma inferma , solo  nella mia sorte come fosse un figlio 
caduto negli abissi della morte ,  scendo verso il  fondo  di un 
nero mare , cosi fondo che non si riesce a vedere  la fine ,  
nuoto,  giro a largo , sotto il sole  ora sopra quella nuvola , mi 
seggo ad ammirare  questo  mare , questôanima .  
 
Ma io so di non capire nulla , cerco il senso delle cose 
trascritte , troppo in fretta ,attraverso  versi dimenticati , 
dentro la risacca di un mare splendido. Seduto  sotto  il sole 
,  sotto questo cielo controverso ,  gioco  ad essere un mostro 
, una creatura mitica un amore dalle molte rime che cadono 
davanti a me come fossero giorni di altre epoche . Cosi  sono 
giunto al termine del mio viaggio nella mia ragione , vivo in 
molte vite ed in molti canti , annego nel mio domani E so che 
sarà difficile scalare la montagna delle  mie illusioni che il 
mondo va allôincontrario  e non tutti sono neri , bianchi e gialli 
come il mio canarino che canticchia nella gabbia la sua 
canzoncina dôamore . 
 
Simile  la mia storia  al canto di un canarino che saltella nella 
sua gabbia,   preso dallôestro  di un amore estivo,  udito nel  
vento di giugno,  portato dalla notte placida e soave , figlia 



 

 

delle mie illusioni e dei mie versi  esplosi  in questi  luoghi  
solitari . Riprendo  la via , per strada impervie  le quali  mi 
conducono  oltre quello  credevo  ed ora  sono  giunto nel  
compimento,  nellôora sesta , la  vidi  una dona mobile,  ridere 
delle mie debolezze. Nell' ora funesta,  ferito nell'orgoglio ,  
nellôora che  mi  avrebbe condotto alla fine al patibolo . Ed ero  
in quel tempo assai giovane  e non conoscevo la logica dei 
fatti   non comprendevo il mio amore ed il fiorire  delle  rime  
nella vita agresta  e la sera era cosi dolce come il giorno 
trascorso per loschi lidi e foschi momenti dôimperitura 
memoria.  il castello volò  nellôaria e la corte lo insegui ,  erano 
in tanti a seguire  la morte , qualcuno   fuori al largo del 
castello vendeva  gelati a limone ai bimbi abbondonati al loro 
destino , mentre  giù   al molo  
l ôattendeva  clandestino  il comandante di una nave che 
aveva girato i sette mari.  
 
 
Non esiste  lôutopia ,  tutto noi siamo lôimpossibile  , viviamo 
ignari  nella verità che sôapre ai diversi intendimenti,  Ora la 
selva, innanzi a li occhi miei divenne , misteriosa e grave, 
ergeva i tronchi e i rami  ed il  ciel maggiori  ,  componendo 
lôaria ,  cosi andai  libero nel mio credo nellôillusione dôessere 
e non essere ed il mare bagnava la terra,  bagnava le barche 
attraccate ai moli silenziosi nella sera dellôestate giunta. Nello 
scivolare a largo annegai  nelle tante pene e nei diversi 
inganni , nati nello loro scrivere funesto , perduto  nella danza 
delle onde ,  fui  preso  su loro dorso e fui accompagnato  
verso le isole  deserte . Fuggiaschi  zefiri fuggiti dallôotre di 
Eolo  mi spinsero oltre quello che credetti , verso  la buona 
novella , sulla mia  navicella eravamo  tutti liberi nel fulvo 
vento estivo  che ci  scompigliava  il crine . Con  lôanimo 
afflitto,  giungemmo  sulle sponde della  triste terra , là  
udimmo lôeco di  tante voci  salire dal fondo di quella crepe 
ove sôannidavano  i mostri della nostra coscienza.  
 
Il viaggio intrapreso mi condusse allôestremo   di un mondo 
senza nome,  inerme , viaggiai con la  mia  volontà con la 
voglia di vivere ed ero  consapevole di poter solcare quel 
mare dellôincoscienza , attraversare  uno spazio senza vincoli 
che racchiude il domani e tante domande,  figlie delle pie 
illusioni , figlie dellôestremo tentativo di vivere un altra vita.  
Così disse la prima voce 
Non sognare assai che spegni in te il sacro furore 



 

 

Ed io risposi 
Cerco di credere  ci sia un mezzo per giungere presto  
allôamore  
Non cô¯  strada neppure un domani per chi non credere 
Una strada diritta  ed oscura  allora môaspetta  
Io vorrei invitarti ad essere una volpe 
Io non voglio finire dentro una trappola 
Allora balliamo poi prendiamoci per mano 
Tu mi istighi al peccato 
Perbacco e la mela a tentarti non io 
Io sono la bocca 
Io sono il peccato. 
Ed ella disse : cerchiamo la via per ritornare  a casa 
Ed io mi grattai  il capo e non  sapevo cosa dire 
Balzai a terra cercai dentro di me lôantico dolore, nel  nesso 
logico confusi  i miei versi nello scempio di molte rime , 
oltrepassai lôossesso  metropolitano. Ero solo come fossi un 
orso in montagna che va in cerca di miele per le pendici dei 
monti,  tra i pini marini e gli abeti secolari nellôaria agreste , 
questo mondo s ôapriva a vari intendimenti nei timidi emistichi 
e nel ticchettio delle lancette osai andare per altre terre ed in 
altre dimensioni. Sôudivano galoppare i cavalli nel vento,  
andare verso lôinfinito per gli immensi prati verdi della 
giovinezza , verso la cima galopparono impettiti,  correvano 
imbizzarriti , ritti , sfrecciavano verso la sommità dei monti nel 
caldo mattino delle meste visioni , plagianti lôanimo mio ,la 
mia voce si accordava alla natura circostante,  nellôeco delle 
voci degli animali selvatici.  Pioveva sul verde ed in ogni cosa 
il sole viveva come fosse una massa incandescente.  
Non capisco chi sono,  nudo come sono 
La natura mi tese la mano e mi disse :  
Sei figlio dei tuoi versi , sei figlio della tua follia 
Sono uno spaghetto e non so parlare forbito 
Sei un maccherone  in compagnia di un involtino 
Io mi tingo i capelli 
Sei buffo come un gufo 
Sei stato padre poi amante ora sei la mia rovina 
Sei fesso te lo sempre detto 
Facciamo come ieri io ti chiamo , tu rispondi 
Sei la mia promessa di matrimonio 
Io sono lo sposo,  tu la mia disgrazia 
Pazzia , amico mio 
Io lo  chiamerei amore 
Oh cosa dici non è amore e sesso 



 

 

Oh un sasso , sono un sasso 
Sei sempre lo stesso 
Si sono fesso 
Sei stato un tempo bello 
Ora sono vecchio 
Ed io canto la tua vita   
 
Nellôaria del sabato sera come tanti anni fa io  ho appresso  
della  tua vita  di  quella vita fatta di alti e bassi , senza 
domande, composta di  lunghi silenzi in macchina . E tu  
sapevi muovere  le labbra rosse come fragole appese ad un 
albero  di desideri , tutto qui questa vita mi dicesti :  
guardandomi di traverso,  mentre ingranavo la marcia e 
passavo con il rosso . Sabato sera tutti vanno a ballare ed io 
sono rimasto a casa con i miei desideri a contare le pecore 
saltare  lo steccato ,  le pecore saltano i monti verdi della 
speranza ed io sono qui in questo sogno fermo al semaforo 
pronto  a ripartire . Ed il tuo profumo  sapeva invadere  la mia 
mente  ed i  tanti  miei pensieri diventano nere serpi striscianti 
dentro il mio corpo . Sono diventato un nero di Harlem che sa  
suonare lôarmonica a bocca , capace di lunghi assoli in questa 
spazio decimale dove  fiorisce  la mia vita. Sento ancora il tuo 
profumo , il corpo vicino al mio petto,  ora che tu non ci sei 
più , io  mi sento  un rottame.  Continuo ad  ingranare la 
marcia , le tue parole mi ritornano alla mente , sono fatto,  
strafatto , sono sballato come una trottola che ruota, ruota , 
fino allôinverosimile nellôinfinitesima evoluzione 
dellôimmaginario dire io discendo lôinferno .  E questa sera nel 
mio letto,  dormirò con il tuo ricordo , con il ricordo dei  giorni 
passati insieme ,  sotto quella  luna che cheta  ora riappare 
alla finestra . La sua luce  mi guida verso lôimmaginario , verso 
di te che voli nellôaria come un angelo , come una farfalla 
notturna.  
 
 
Cosa importa se è  finita , mi dicesti vestita di giallo  quella 
sera al pub di Tony 
Ed io fumavo una sigaretta dopo lôaltra e non sapevo tenere 
il discorso della resa 
Cosa fai seduto  ancora nel mio cuore mi dicesti 
Ed io ti risposi che ero impressionato da te  
Ora vorresti  ricominciare ? 
Facciamo pace 
Io non bevo più lôaranciata con te 



 

 

Sono diventato astemio 
Il tuo amore mi ha ferito 
Io sono  la tua  via di mezzo 
Si ma non mi aiuti a volare via 
Sono  cosciente dei miei errori , credimi   forse è ancora  
possibile 
Non ci sono altre possibilità è tutto un bluff 
Cosa importa se non ci siamo capiti,  lôimportate e stare  
insieme 
Per quanto tempo ti ho  aspettato , per ore fuori al parcheggio 
del supermercato 
Fu un  terribilmente   ritardo 
Ogni ora persa fu  una coltellata nel mio animo 
Sono cosciente di averti ferita  
Io di non averti aspettato più del dovuto 
Come sei bella 
Dillo  di nuovo 
Sei una favola 
Sono la fata turchina 
Io Pinocchio.  
 
Riprendemmo  cosi la via verso le grandi praterie nel verde 
della valle fino al mare dellôEtruria , noi andammo mano nella 
mano in cerca della favola sotto il moggio , sotto la falce della 
luna,  obliqua  decantata  dal  cantore nello scibile dello 
scrivere , forgiando il sacro metallo  delle parole che 
racchiudono  la forma ed il verso sagace.  La storia di un 
uomo di una donna , mobile nella sua mole, che sa  ballare  
con i topi , con il gatto , con il matto sa  picchiare  sopra l ô
incudine mentre la città fa festa con il coronavirus .  Già sono 
tutti fuori a comprare il pere musso con le scarpe rotte ai 
piedi.  
Non sognare  io gli dissi 
Ed ella mosse il ventaglio e la veste  poi mi disse :    
un giorno sarai il re di questo cuore infranto 
Sono caduto tanto in basso  gli risposi che forse  finirò  
allôinferno 
Sei cosciente che lôamore ti abbia abbandonato 
Non parlarmi  dôamore , preferisco il  mare dôestate alla 
montagna 
Mangiamo insieme ? 
Ora forse cerco pace 
Come vuoi, se cambi idea , io sono al bar di Tony 
 



 

 

Io avrei preferito divenire un mago , invece di essere un 
saltimbanco e  la cercai di qua e di la  come cercai  di 
racimolare qualche spiccioli per pagare la cena. Ed il senso 
mi cingeva il capo come fosse alloro . Ed  io credevo di  poter 
ritornare  ad essere poeta,  solo di domenica . Che sarei 
andato al mare con il canotto e la mia ciambella azzurra , con 
il cannocchiale avrei guardato le belle sirene la in mezzo al 
mare di Licola .  Si avrei girato in lungo e in largo lôintera 
America in cerca di un qualcosa che potesse accrescere la 
mia stupidita , il mio verso fallace , stretto in fasce,  sopra la 
fascia laterale del campo di calcio. Cosi  venne il giorno in cui 
scoppiò la rivoluzione , cosi iniziarono i moti che portarono 
alla morte le migliore menti della mia generazione.  Cô¯ 
qualcosa che non va in questa domenica in questo sabato 
sera , cô¯ tanta gente che non sa più cosa è  la storia.  Cosa 
è la bella che la da dietro piazza mercato. E s siamo  tutti 
antagonisti di questa storia terribile di questo amore fatto di 
tanti pene e tanti perché che le farfalle volano  libere nellôaria 
sopra la citta sopra i palazzi , morti tanti anni fa.  Cô¯ qualcosa 
che non va in questa filosofia,  brucia  questa passione  
patria, questo amore fatto di cioccolato, bacia questa donna  
come fosse una bambola gonfiabile . Ed ella si ammoscia alla 
prima botta , ella  che voleva  essere toccata nelle parti intime 
a meta prezzo.  Non cô¯ prezzo, cô¯ qualcosa che non va in 
questa storia,  troppi morti inutili , troppa gente che ha dovuto 
pagare il biglietto per stare nelle ultime file a guardare come 
va questa vita . A guardare  come balla la  signora al centro  
della  citta diventata  gialla poi nera,  rossa dalla vergogna . 
Ed  il gallo canta la sua canzone  sopra i merli del castello , 
lôattore recita la sua parte con grande diligenza,  egli il più 
grande di tutti il più grande di questa città di morti innocenti . 
Cô¯ che dici no , poi tutto diviene illogico come fosse ieri  
siamo condotti in catene alla  caserma dei carabiniere , cô¯ 
qualcosa che non va in questa storia , troppi morti inutilmente 
, ed io non vado avanti e non godo del male altrui , rimango 
meravigliato di me stesso  da parte in attesa tutto passi.  
 
 
 
 
 


